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ALLA M O I> A. 



^Ungi da qugfié carte i cifpofi occhi già da un 
fecoh rintuzzati ^ lungi i fluidi nafi de" malinconia 
ci vegliardi * Qui non fi tratta di gravi minijlerj 
nella patria ffereitati ^ non di feveri leggi ^ non di 
annodante dàrhefiica econcmia mifer4 appannaggio del" 
la eoHutd età * A té ^ vexxofijima Dea^ eh con sì 
dolci rèdine àggi temperi ^ e governi la n^fira bril- 
lante giàventà j a te fila queflo- piccolo Libretto fi dc^ 
dica ^ e fi confagra* Cbi i che te qual fomm» bitumo 
oggimai non tiverifCa , ed onori ^ poicbè in sì breve 
tempo fe* giunta a debellar V agghiacciata Kagione ^ il 
pedante buon fcnfo ^ e V ordine fcccag^inofo tuoi capi' 
tali nemici , ed hai fciolto dagli aritichijfimi Licci 
quefio fecolo avventurato ? Piacciati adunque di acco- 
gliere fitto alla tua protezione^ che firfi non n^ è in-, 
degno , qufjìo piccolo Voemetto . Tu il reca fu i paci' 
fici altari^ ove le gentili Dame , e gli amabili Gar^ 
xoni fagrificanó a fi medefimi le mattutine ore . Di 
quefio filo egli è Vago^ e di quefio fih andrà fiper- 
bo ^ e contento , Ver efferti pià caro egli ha fioffo il 
Xi^go della firvile rima ^ e fi ne va libera in verfi 
. A a * fiiol* 



fcidti^fapcndo, che tu di qucjii fp6€ talmente ora gp» 
di^ c ti compiaci. Ejfo non afpira air immortalità ^ 
come altri Libri troppo iufingati da^ loro Autori ^ che 
tu , repentinamente fòprawcnendo ^ hai feppelliti nelT 
éhilio. SicconCegli è per te naf y e confagrato a te 
fola y C9SÌ fe pago di vivere quel pk- momento ^ che 
tu ti m/eftri fitto uH medefimo afpette^ e penfi a can^ 
giarti , e rifirgere in pià grazio/e ferme , Se a te 
piacerà di riguardare con placidi eechio quefio Mattia 
no forfè gli fuccederanne il Méxxegieme ^ e la Sera;, 
e il loro Autore fi fludierà di comporli ^ ed-^natli: 
in modo , che non men di (juefio ahbiafld ad efferti 
cari • 



X 5 X 

IL MATTINO. 

Glovin. Signore, o à te fcenda per lungo 
Di uiagD animi lombi ordine il. faiigue 
Pukjflìnio celefte, o ia te <Ìel faDgue 
Emendino il di^to i ccmipri onori, 
£ le adunate in terra, o in mar ricdiesze 
Dal genitor frugale in pochi iufbri, 
Me Piecettor d' amabil Rko afcoJtt. 

Come ingannàr ^«efti nojoli e leatii 
Ciorni di rita^cui sì luago tedio, 
B faftidia ìnCoftUU accompagna 
•Or io tMnfegnerò* Quali al Mattino, 
Qual dopo i) ' Meizodi , quali la lèr a 
EfTer debban tue cure apprenderai. 
Se in mezzo agli ozj tuoi ozio ti reila 
Pur di tender gli orecchi a' verfi miei . 

Già r Are a Vener facre , e al giocatore 
Mercurio nelle Gallie, e in Albione 
Devotamente hai vifitate, e porti 
Pur anco i legni del tuo zelo impresi j 
Ora è tempo di poia. In vano Marte 
A t* invita ; che ben folle è quegli • 
Che a rifchio della vita onor merta, 
fi tu naturalmente il fangue aborri. ^ 
Né i metti della Dea Pallade ttnd) 
'Ti fon meno odiofi: Arverib ad efli 
Ti feron tro|^ i queruli rednd , 
Ove Tarti migliori, e le (cienze 
Cangiate In moftri, e in vane oniJe larve, 
Fan le capaci volte eccheggiar ièmpre 
Di giovanili ibrida* Or primamente l 

1 Ai Odi 



odi qu^.'i 11 Mattino a te Cìkivì 
Cure debba guidar con facil mano. 

Sorge il Mattino in compagnia deìl'Alb^ 
Innanzi al Sol, che dipoi grande appare 
Suireftrcmo Orizzftite a wdcr Reti 
Gli animaU) e le piante, e i campi, e Voad^i 
Allora il buon nlla» iòfge del caio 
Letto, cui la fedel TpoH^, e ì mttotì 
. Suoi figlioletti imìepl^r la noftcj 
Poi fui collo recando^ i'Iacsi arnefi, 
Che prima ritrovar Cèrere, e Pala, 
Va col bue lento innanzi af cailipo, e ^otO 
Lungo il picelo! lentìer da* curvi' rami- 
li rugiadoiò umor, che quali genoma, 
I nrdcenti del Sol raggi rifrange. . , 
Allora ibr^e il Fabbro, e la ibnaiitc 
Officina riapre, e all'opre termi 
L'altro .di non perfette, o fe di chiave 
Ardua, e ferrati ingegni air inquieto 
Ricco l'arche afllcura, o fe d' argento 
E d'oro incider -vuol gioielli e vafi 
Per ornamtnto. a imorc Ipofe o a menfe . 

Ma che? tu inorridifet, e moftri in c<p0^ 
Qual ilbricc pungcttte, Irti i capegli 
Al fuon di inic parole? Ah aon è ^udlo. 
Signore, il tuo Martin. Tii col cadente 
Sol non fedefti a parca menla , e al teme 
Dell'incerto crepuftolc^ ilOtt gi^- 
Jeri a corcarti in male agiate piume, ' 
Come dannato è a f.u l'umile vulgo. 

A voi, celefte prole, a voi concilio 
Di Semidei terreni , altro conceffe 
Giove benigno: e con altr'arti e leggi 
Per novo ^lle a me convien guid»rvi« 
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Tu tra le i^gUe, e le canore £szsk9^ 
E il patetioo gioco dtre pili afl'ai 
^roducefti la ootoe ^ « àmcQ Mm 
In aureo cocchio, )Eo1 fragor di OLVtt 
Predpitoiè rote, • ii ca^flìo 
Di volanti «ioriitr, Innge agit«fti 
Il ^ueco «ere nprtorno^ 1^ itnebr» 
Con fia^Ie iiiperbe incorilo aprifti, •■ * ■ 
Siccomo allor die it Skub tstfonoi > 
Dall'ano |ili*akro Ind.» rtmJjooibarlBO 
Pluto col carro, a òsi fpteiideàno innanzi 
tede delle Furie anguìcrinite. 

Cosi tornaili alla magion; ma quivi ; 
A nuovi itudj ti attendca la mooià,i 
Cui ricoprien pruriginoll cibi , ' ,* ; 
E licor lied di Franceli colli, ' - 
O dUl'pani, o di Tofchi, o rOngaretó ^ 
Bottiglia, ^ pai di verde ederih Bacco . 
Concedette corona;^ e di£fe: fìedi 
Delle menlè Reiaa^ Alfine il Soaii** 
Ti iprìmacciò le morbide coltrici. • 
Di propria mano» ove, le accolto, jl fida 
Servo calò le finche corthies 
E a te foavcmitee i lami i!Iliiifi 
Il gallo che li Siate aprire altnii. 

Dritto i perciò, phe a te gii ftanchi fini 
Non fcToIga da* papaveri tenaci 
Morfeo prima, che già grande il gioriio 
Tenti dì penetrar fra gli fpiragli 
Delle dorate impofte, e la parete' 
Fingano a flento in alcun lato i raggi 
Del Sol, ch'eccelfb a te pende fui capo» 
Or ({vk principio k leggiadre cure 
' Penno aver del tuÀ gicf^no ; quinci io debbo 
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Bciorre il mio legno ; e co* precetti mici . • 
Te ad alte imprefe ammacflrar cantando. 

Già i valetti gentili udir lo fquiilo 
Del vicino metal , cui da lontano 
ScoiTe tua man con propagato moto; 
£ accorièr pronti a ipalancar gli oppafti- 
Schermi alla luce, e rigidi oSèrrm^ 
Che con tua pena non ofaflè Febo 
Entrar diretto a faettarti 1 lumii 
E^iti or ta alcun poco^ e sì ti tppoggia 
Agli origlieri, i quai lenti gradando 
J> Air omero ti fan mc^le ibftegno. 

^oi coir indice deftro, lieve lieve 
Sopra gli occhi, Icorrendo, Ìndi dilegua 
Quel che riman della Cimmeria nebbia * 
E de* labbri formando un picciol arco | 
Dolce a vederli, tacito sbadiglia. 

fe te in si gentile atto mirafTe 
Il duro Capitan qualor tra V armi , 
Sgangherando le labbra, innalza un grido 
Lacerator di ben coftrutti orecchi, 
Onde alle i'quadre vari moti impone; 
Se te mirafle allor, certo vergogna 
Avria di fe più che Minerva il giorno 
Che, di flauto fonando, al fimtto fcorfe 
li turpe afpetta delle guance enfiate. 

Ma già il ben pettinato entrar di nuovo 
Tuo damigello i* veggo; egli a te chiede 
Quale oggi più delle bevande ufate 
Sorbir ti piaccia in preziofa tazza: 
Indiche merci Con tazze e bevande; 
Scegli nual più defii. S* oggi ti giova 
Porger dolci allo ftomaco fomenti , • 
Sì che con legge il naturai calore 
' . V*arda 

/•■ 
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V'àrda temprato ^ e al digerir ti vaglia ^ 
Scegli'! brun cioccolatte, onde tributo 
Ti dà il Guatimalefe^ s il Caribbeo, 
eh* ha di barbare penne avvolto il crine t 
Ma & nojoÙL ipocondria c'opprime, 
O troppo Intorno, alle vezzofe meinbra 
Adipe cfefo, de^tod labbri onora 
La nettarea bevanda, ove abbronzato 
Fuma) ed arde il legume a te d'ÀleppO 
Giunto y e da Moca che di ndlìo. naW 
l^opolata mai ibmpre iniiiperbifte é 

Certo fu d'uopo, che dal prifco Pèggio 
Ufciflè Un Regno, e con ardite vele 
tra llranierc procelle , e novi moflri , 
È teme, e riichi, ed inumane fami 
Superaffc i confin, per lunga etade 
Inviolati ancora, e ben fu dritto 
Se Cortes, e Pizzarro umano fangue 
Non iftimar qùtì ch'oltre l'Oceano 
Scorrea le umane membra ^ onde tonando ^ 
E fulminando, alfìn fpietatamente 
Balzaron giù da' loro aviti troni 
ke Meflicani, e.gcn6roii Incaifii 
poiché nuove cosi vejnntr delizie 5 
O. gemma degli eroi, al tuo palato* 

Cefli'l Cielo però, che in ^uel momento 
Che la /celta bevanda a forbir prendi, 
Sefvo indifcreto a te improvvifb annunz) 
li villano Sartor ^ che , non ben pago 
D' aver teco divifb i ricchi drappi , 
Olò fia ancor con polizza infinita 
A te chieder mercede : Ahimè ^ che fatto 
Quel falutar licore agro , e indigeno 
Tra le vifcere tue , te allor farebbe 
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E in cafa , e fuori, e nel teatro, e al por^o 
Ruttar plebejamente il giorno intero I * 

Ma non Attenda gii pk' altri lo annunzi 
Gradito ognor, benché imfravvi^^^l dolc^ 
Ma {Irò che i piedi tuoi pome z lui pare 
Guida, e corregge. Egli all'entri» fi ftroii 
Ritto fui limitare, kMK elevando 
Ambe le /palle, fvtl teilfid» |) ^lo 
Contragga ai^iKinto^- e id un mtétfttio t^atf^ 
Inchini'! mentc^^^ eòa TeArtm^ •lìMda. 
Del piumato cappello |1 hibUo focchk • 

Non meno di coftoi ^ile nlkCNf 
Del mio Signor t*accoft», o ta pke addeiti^ 
A modular con la fleflìbil voce 
Teneri canti, e tu che mortri altrui • • • 
Come vibrar con maeftrevol arco 
Sul cavo legno armoniofe fila. 
Né la f^jui ita a terminar corona 
D'intorno al letto tuo m^inphi, o 5ifti<xe^ . . 
Il Precettor del tenero idioma, 
Ciie dalla ^enna delle Grazie madre 
Or ora a iparger di creile ambirolk^ 
Venne 9ÌV Italia paufeat* ì labbii. 
All'apparir di lui {'ìtale voci 
Tronche cedano II campo al loe* firanao • \ .1 
£ alla rn^ra IneffaUte i^monia 
• DeToprumani accenti, odio ti oafca 

Più grande in fe contro alle imporr labbra,. 
Ch'ofin macchiarli ancor di <juel ièrmone. 
Onde in VaVrhiuia fu iodata t pianta 
Già h hcWx France(e , ed onde i campi 
Air orecchio del Re cantati furo 
Z^ungo il fonte pentii delie Ibeiracque. ( i ) 

^i^ Alemanni f Coltivaz, 
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Miièrc labbra che temprar non fanno 
Con le Galliche grazie il fermon noftra, 
Sì cl\e mes afpro a'dilicati ipkti, 
jE meln barbaro fuon lìcda gH orecchi f 

9r te ^ueih » o Signor , kggUdn. khttn - 
Trattenga al novo giorno>; f di tue voglia 
Irrelbiute anòorfi o$ l^iino^ or Taltro • ^ • 
Con, piacevoli àtttì il vttno occapi , 
Mentte tu diied» ler m I knci ibrfi 
Deir ardente bevamla a-fual cantere 

vicin vemé dàfi^ la pakna 
$opni 1* lce«ie; e s^egK è il ver ^ che riida 
L'aftuta Frine, che" ben cento folli 
Milordi rimandò nudi al Tamigi; ' 
O fe il brillante danzator NarcilTb 
Tornerà pure ad agghiacciare i petti 
De' palpitanti Italici mariti. 

Poiché cosi gran pezzo a' primi jlibofi 
Del tuo mattin teco fcherzato iìa. 
Non iènz'aver licenziata prima 
L'ipocrita pudore, e 'ifuella icbi£i. 
Cui le accigliate gelide matrone 
Chiaman modeftia, alfine o s lor tàkMo^ ^ 
O da te congectati efèan* coilorOt * 
Doman fi potrà poicin^ « §orSè f altro 
Giorno a' precetti lor porgere ofecehio^ 
Se meno di* oggi a te cuie «{incorno 
Porranno aflèdio. A voi, divina IcWalca, 
Vie più che a noi mortai il elei condii ^ 
Domabile midollo entro al cerebro, 
Si che breve lavor bafta a Camparvi 
Novelle idee. In oltre a voi fu dato, 
Tal deMenfi, e de* nervi, e c^egli Ipirti 
Moto e ilruttura^ che ad un tempo piiile 

Pene* 



jPenetrar puote, e concepir voltr'almi 
Cole diverfCj e non però turbarle, 

0 confonder giammai , ma fcevre e chiare 
Ne* loro alberghi ricovrarle in mente . 

Il vulgo intanto ) a cui noa deflì il yclo 
Aprir de* venerabili miiler)| 
Pje p§go tflai) poi cbt vedrà fbvente 
Ire e tornar dal tuo palagio 1 {)rimi 
D* arte maeftri ^ c con aperte had . . ^ : . 
Stupefatto berrii le tue éntenze* 

Ma già vegg*io« cbe le ozioiè lane 
Soffrir non puoi più luogamenté ^ c ia vano 
Te 1* ignavo tepor Infinga e mQ|ce ^ , 
Però che or te più gloriofi aCRiòni i- 
Afpettan Tore a trapaflar del giornòi 

Su dunque a voi del primo ordine fervi 
Che degli alti Signor miniftri al fianco 
Siete incontaminati ^ or dunque voi 
Al mio divino Achille, al mio Rinaldo 
L'armi apprettate. Ed ecco in un baleQo 

1 tuoi valerti a* cenni tuoi ftar pronti « 
Già ferve il gran lavoro. Altri vede 
La ferrica zimarra; ove,difegno 
Diramali Chineiè;. altri, ie il chiede , 
Più la ilagione, a te le membra cqpre 

Di ftefe infìno al piè tiepide pelli. t. 
Quefti al fianco ti adatta il Uanco lino, . 
Che iciorinato poi oada^ e diflenda. 

I calzonetti^ e que\ d*alto curvando^ 

II criftalllno roftro , in fu le. mani 

Ti verfa acque odorate, e dalle mani ^ 
Il limpido bacin fotto le accoglie. 
Quale il fapon del redivio mufchio 
Olezzante, all' ii|tor no j e ^ual ti porge . 
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Il macinato di queir arbor frutto, ' * 
Che a Rodope fa già vaga don sella; *• ' 
£ duama in van £)tto mutate (poglìe 
Demofoonte ancor Demofoonce . ( x ) ' • 
L*ua di iòavi ei&aze intriià fpQgna , * • 
Onde tergieia i denti; e 'T altro appreilà 
Ad imbiandiir le guance ntil lic6re. - - 

A£ai peniàftl a te medefino; dr volgi - ' 
Le tue cure per poco ad altro obbieito 
Kon indegno di te. Sài c]ie compagna, ^ ' ^ 
Con cui divider poffa il lungo pelb- 
Di queiV inerte vita ir ciel deftina * - . 
Al giovane Signore. Impallidirci? 
No non parlo dì nozze : antiquo e vict# * 
Dottor farei fe così folle io delTi ' - • * 

A te configlio. Di tant* altre doti ' «i 
Tu non orni cosi Io fpirto ,^ e i membri , ' 
Perchè in mezzo alla tua* nobil carriera 
Soipender debbi '1 cerio , e fuora uicendo • - * 
Di coteflo a ragion- detto Bel Mondo ^ 
In tra i ièveri di famiglia padri 
Relegato ti giacci, a nn nodo arvintt) 
Di giorno in ^rno più'pènolb, e fatto 
Stallone ignofaU della xasaa ^malla• • » , 

D* altra parts il Mari» ahi qoafluo Jpimt 
E lo flomaco move ai dilicati' 
Del voftr'Orbe leggiadro abitatori, ' 
Qualor de* (èmpHoetti avoli noftri 
Portar ofa in ridicolo trionfo ' - •• ' i " » 
La rimbambita Fè, la Pudicizia ' 
Severi nomi/ £ qual non fuole a fbrz4 
In que* melati feni eccitar bile 
Quando i calcoli vili del caftaldo 

io 

(I) Villi cangiata in Mnudwh. V* la Favolai 
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Le vendemmie, i ricolti, i pedagoghi 
Di que* sì dolci fuoi jbaiubiai alcruì, 
Gongol andò ^ ricorda ; Is non vergogaa . ' * . 
Di mifchiar cocai fole a peregrìm 
Subbietci, a nove del dir forme, a fcioki ' 
Dal volgar fren concerti , onde évtivA * 
Da' begli ipirti .il voftro waofM GtolxK 
Pera dtfn^ue'dii a te ae^ze configlia.' 
Ma non però ièata compagna , iodmi^ 
Che fia giovW dama» ed altrui Ipo^i; 
Poicfcè si vttole. iavìoliU rito 
Del Bel Mondo, onde tu iè*dtudino. 

Tempo già fu , che fi pargoletto Amore 
Dato era in guardia al Tuo fratello Imetie; 
Poiché la madre lor temea , che.il oeco 
Incauto^Nume perigliando giire ' . " 
Mifero e Iblo per obhliquc vie , 
E che berfaglio agi* iudifcreti colpi • 
Di fenza guida, e fenza freno arciero. 
Troppo immaturo al fin corretOfe il Sétnm • .> 
Uman , eh* è nato t dominar 4a terra • >\ 
Perciò la* prob mal iècura all'altra ^ 
In cura dafioiave;^^ ai lor dkeodoii : r- , 
^ Ite o figU del p«rf tu (té fótìsntt . 
„ Il dardo icecoa^ e tu più ^eat# . . 
„ A certa meta *«« Còà oompaga* 
Iva la dolce ceppiate ui mt ibi regno, 
E d* an nodo comto l' alme ib-ingea » . 
Allora fu che il Sol mai Icmprc uniti ' 
Vedea ua pallore, ed una paftorella 
Starfì al prAto, alia felva, al colle , al fonte 
E la Suora di lui vedeali poi / 
Uniti ancor nel talamo beato, 
Ci^'ambo gli amici Numi a piene mani 



CràreggSiiidcf fptUgete gigii « roi^> > 
Ma cl^ ttba ptiflté anco, in 4Ì¥Ìilo: pecto^ .. 
Se mai acéttiit mMmn. dì r^goo^ ^ < 
Cfebber raii «d Amoc«i à ^0 à poQ9» , r 
È la forza coti é£fe) «4 -è là forza • j / 
Unica e fola dei regnar maeftri, . ^ ■ . - 
Perciò a poc' aere prima, indi , più ardk» ; . 
A vie maggior fidoflì, e fiero alfine . . . 

Entrò nell'alto, e il grande arco cfoUaiido^ . . 
E il capo, rifoiaar fece a quel moto ' . ^ ' 
Il duro acciar , che la faictra a tergo 
Gli empie, e gridò; &>lo regnar vogl' io. 
Diife, 0 mkò alla madre,, Amore adimqttff e. . 
„ II più pafeatc in fru gU il ifimo '? , . 

Di C'ìttKà, figlduol riccvaf faggi, '..t r ' 
^ E dal minali ftt^fitta «ioe/^r leggi., , 
,^ Vile; aiuM^ uni Mf^a/ Pr, Oami^ Àmpre 
94 Non qferà iia^ <^^utta iitika- v^a 
„ Ferire im^jjm iedeae ^qaAp icbi^ l ~ i. > : 

Da me rorrebM B mm fiQiròr >gtiUiiai4 \ 

Dappoi cli^j»:|biafi uo itcqio^ a«cft.rfl^l«> ; 
„ A mio taieafo^ e qualor p^ivdi m §Ìtto 
„ Stringerne anc<wra^ E ltiòer6 pur ch'egU * > 
„ Di fuoi Unguenti impeci a iiie i miei <l*^^<i*# 
„ Perchè men Teicnofi, e n>eji crudeli : 

Scendano ai petti ^ Or via perchè non togli * 
„ A me dalle mie man queft'arco, e qu^fi 
^, Armi dalle mk? fpalle, e ignudo lafci . 

Quafi rifiuto degli Dei Cupido? . 

O il bel viver che fi a. quaior tu ^olo 
« Regni in. mio loco! O il bel vederti» (ali^J 

Stiniiard a torre dalle languid' alme 
^ La ftandiezza e*l.£ifiidio^ « ipander [ 

„ Di fòco in Tece! Or.ftnioRbe 'iiyeadi#:: rr.-} -A 
,J „Va. 
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„ Vaglio, e ?o* regnar folo. A tuo piacere 
„ Tra noi parti T impero, end' io con tcco 
„ Abbia ornai pace, e in compagnia d'Imene 
^ „ Me non tro vin mai più le umane genti. 
Qui tacque Amore, e minacciofo in atta, 
Parve ali'Idalia Dea chieder rifpofta. 
Ella tenta placarlo, e pianti e preghi 
Sparge ma in vano, onde a- due figli voiCl 
Con quefto dir poit ^1 coateudeÉf fin». 

Poiché nulla tra voi pace efler puotc, . 
^ Si dividano i regi». £ perchè l'uno 
^ SU dall'altro gerttuino ognor:di%iunto^ . - 
^ Sleno tra voi diverfi, e'I tempo, e Topn* 
^ Tu , che di ihali aitero a fren non cedi , 
„ L'alme ferilci, e tutto *1 giorno in^erat 
„ £ tu, die di fior placidi haicorona, 
^ Le falfflè accoppia, e coli* ardente face 
„ Regna la notte." Ora di qui, Signore, 
Venne il rito gentil , che a' freddi fpofi . - . ' 
Le tenebre concede, e delle fpofè . ; 

Le calle membra : e a voi , beata gente 
Di più nobile mondo, il cor di quctìc, . 
E il dominio del di, largo deftina. . . . .:, 
Fors'anco un dì più liberai confine .x.i 
Voftri diritti avran, fé Amor ptà forte . \-.\ 
Qualche provincia al Tuo germano ofiirpat *• 
Cosi giova fperar . Tu volgi int^nlo . r . . 
A* miei rer£ T orecchio, odi -ór quale . 
Cura al mattin tu dehU^ver di:ki, vw \ \ . 
Che ipontanea o pregata», a te donofi > 
Per tua Dama quel di lieto,. che' a fida 
Carta, non lènaa teftiiiion} furo 
A vicenda commeffi !• patti £tttA\j r 
£ te condizion del caro nodo^ 
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Già la Dama gentil, de* cui be*hicci 
Godi avvinto ièmbrar, le chiare luci 
Col novo giorno aperi^ ; e fuo primiero 
Penfier fti dovè teco abbia piuttofto 
A vegliar c[uefta fera, e coafattoiine 
Contt^noià lo ipoib, U ^ual par dianzi 
Fu la mano a baciarle in ftanza ammefib. 

Or dunque è tempo, che il pii^ fido ièrvo 
B il più accorto tra i tuoi mandi al palagio 
Di Id chiedendo iè tranquilli fcmm 
Dormìo la notte, e fe d'iramagin liete 
Le fu MoHfeo cortefe. E* ver che jeri 
Sera tu l' ainmirafti in vifò tinta 
Di frefchiflìme rofè; e più mai 
Vivace e lieta ufci® teco del cocchio, 
E U vigile tua mano per vezzo 
Ricusò forridendo , allor che V ampie, 
Scale fall del maritale albergo.* 
Ma ciò non baftì ad acquetarti , % mai 
Non obbiiar si giufti ufic) . Ahi quanti 
Genj malvagi tra*I notturno orrore 
Godono ufcire, ed empier di peligli 
La placida quiete de* mortali^ 

Potria, tolgalo il cielo, il picciol cane 
Con latrati lmpr<nrvifi i cari Ibgni 
Troncare alla tua Dama, ond' ella, fcoiTa 
Da lubito caprìccio, a rannicchiarli 
Aftretta fbflc, di fudor gelato 
E la fronte bagnando, e il guancia] molle. 
Anco potria colui , che sì de' trilli 
Come de' lieti fogni è genitore, 
Crearle in mente di diverle idee • 
In un congiunte orribile chimera. 
Onde agitata ia anfiofo affanno 
Gridar tentale, c nou però potefle 

B 



/.prtic .il ^ndì tra le fauci il varco^ 
Sovente ancor nella trafcorfa ièrt 
La ptidiita tra*l gioco aurea moneta 
Non men che al Cavalier, fuole alla Dama 
I unga vigilia cagionar: talora 
Nobile invicKa della bella amica 
Vagheggiata da molti, e talor hrev^ 
Gelofia n'è cagioBC. A quello aggiugni 
GÌ' importuni mariti ^.i ^uaU in mente 
RavToTgci^ofi «ncor le viete ufanze 
Poi che ^flèra àd altri il giorno, quali 
Abbiali f^tto gran cofa, aman d'Imene^ 
Con fupelfiHzion ferbare r dritti, 
E deir ombre notturne efTer tiranni , 
Non lènz' affanno delle caik fpoie,* 
Ch'indi preveggon tra poc'anni irfiore 
Della frefca beltadc a fe rapirli ^ 

Or dunque ammaeftrato a quali e qtiaotir 
Miferi cafi e%or/qglia il notturno 
Orror le Dame, tu non e0èff lento. 
Signore, a chieder della tua aotelle. 

Mentre che il fid^ mf^aggier si attende^ 
Magnanimo Signor, iff aon ftarai 
Ozlolb pefò. Nef dol<c^ campo 
Pur in quello momento- il buon Cultore 
Suda, e incallilce al vomere la mano,. 
Lieto, che i luoi (udor ti fruttin poi 
Dorati cocchi, e peregrine menfe. 
Ora per te Tinduftre Artier Ila hCo ' 
Allo fcarpello, all'alce, al fubbio^ aU'^j 
Ed era a tuo favor contende, o veglia 
li Miniftro di Temi. Ecco te pure 
Te la Toiletta attende: i?'i bei piegt 
Della natura accrefcerai coi| Tam; 
Ond'oggt arcen40»dttl beMt«aQ»W 
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BeneHcar potrai Je genti, e grato ... 
Ricompenliir di Aie fatiche il mondo . 

Ma già tre volte, o quattro il mio Sigiiort?. 

iai Velocemente il gabinetto fcorfe 

Col cfin dilciolto, e Tu gli oiiieri iparib» 
Qiiale a Cuma iblea rorribil mag^ 
Quando agitata dal poAeote Nume 
Vaticinar s*uc(U. Così dal capo . 
Ètraporar laiciò d^ii ol) fparlt 
Il noóWó fèfmeAto « e dèll6 pcAri , ' 
Che roder gli pocritn la ìxioUe cute; . 
O dUtrdce- eintcì'dmjl à lui le tempia 
l*ràfigger anco» Or egli avvolto in lino 
Càndido ikde. Avanti i lui lò (pecduo 
Attero ièmbra di raccor nel lend 
L' immagin diva , e flafll a^gli occhi fuoi ' 
Severo elplorator della tua mano, '. 

^ O di bel crin volubile Architetto. 

Mille d' intorno a lui volano odori ^ 

Che alle varie manteche ama rapire 

L*auretta dolce, intorno ai vali ugneado 

Le leggerillìm' ale di farf^li^i * 

Tu chiedi in primd a lui qual piùl gli aggrada 

Sparger fui crin , (e il gelidniino, o il biondo 

Fior d* ar^^ioio piuttofto , o la giunchiglia ^ 

0 1 * ambra preztofa agli avi noAti « » * 
Ma fe la Spofà altrui, card al Signore, 

£»el talamo nodal fi duole , e fcoCe 
Pur or da luogo pelò il molle lombo, 
Ah fuggi allor tptti gli odori ^ ah fuggi ; 
Che micidial potreiU a un momencp 
Tre vite infidiar: femplici Viene 

1 tuoi balfami allor j nè oprarli ardile! , 
PtU che fu lor decifo abbian le nari 

I^el mio Signore^ e tuo* Pon mano pofci^i . 
* . B a Al 



Al pettìn lìfcìO^ e coll'ottufo dente ' 
Lieve iblea i capegH ^ indi lì tuàìi 
Col pettine 9 e icompiglia: ordin leggiadro . 
Abbiano alfin dalla tua ihenre ihduftre. 

Io breve a te parlai ; ma non pertanto 
Lunga (ia Topra tua^ ne al termìn giunta 
Prima iàrà , che da più Urani eventi 
Tiirbifi, e tronchi alfa tua imprera il filo. 
Filli i lumi allo fpeglio, e veHrai quivi 
Non di rado il Sisrnor morder le labbra 
Impaziente, ed arrofllr ne! vifi). 
Sovente ancor le artificiofa meno 
Fia la tua delira, del convul io piede 
Udrai lo fcalpitar breve, e frequente^ 
Non iènza un tronco articolar di voce 
Che condanni , e minacci . Anco t* allettar 
Veder talvolta il mio Signor gentile 
Furiando agitarti , e deftra e manca 
Porli nel crine; e icompigliar con l'ugna- 
Lo ftudio di molt* ore in un momento . 
Che più? Se per tuo male un di vaghezza 
D* accordar ti prendefTe al fuo femblante 
L'edificio del capo, ed obblia/Il 
Di prender legge da colui che giunfè 
Par jcr di Francia , ahi quale atroce folgore 
Mefchino ! allor ti penderia lui capo.*" 
Che il tuo Signor vedrefti ergers*ia piedi; 
E veriando per gli occhi ira e difpetto^ 
Mille ftrazj imprecarti; e fcender fino 
Ad ufurpar le infami voci al vulgo 
Per farti onta maggioM^- e di bailone 
Il tergo minacciarti^ e violento 
Rovefciare ogni cofa, al iuoi ipargendo. 
Rotti criilalii , e calamillri , e vafi , 
E pettini ad un tempo « In cotal guifa^^ 
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Se del Tonante ali* aria o delli Dea, 
Che ricovrò dal Nilo il turpe Vhallo^ (i) 
Tauro fpezzava i raddoppiati nodi, 
E libero fuggìa, vedendoli a fuolo 
Vibrar tripodi, tazze, bende, icuri. 
Lìtui, colcellì) o d* orridi muggiti» 
CommolTé rimbombar le arcate volte « 
£ d* ogni Iato aftanti, e Sacerdoti 
Pallidi all'urto e all'impeto rnvoìarfi 
Del feroce aoioial) cbe pria sì <^ueto 
Già di fior cìnto , e (òtto alla man iacra 
Umiliava le dorate corna . 
Tu non pertanto coraggiofb e forte 
Soffri, e ti ferba alla miglior fortuna. 
Quafi foco di pagliai è il foco d'ira 
In nobil cor . Tofto il Sigiior vedrai 
Manfuefarto a te chieder perdono, 
E follevarti oltr'ogni altro mortale 
Con preghi e fcufe a niun altro concelTe ; 
Onde fecuro Sacerdote allora 
LMmmolerai qua/ vittima a Filauzìo 
Solo Nttme de' Grandi, e pria d'ognaltro 
Largà otterrai del tuo lavor mercede. 

Or, Signore, a (e riedo. Ah son (ia colp 
Dinanzi a le s'io travvìai col verfe. 
Breve parlando ad ua mortai cui degni 
Tu degli arcani tuoi. Sai, che a Tua voglia 
Quefti ogni dì volge, e governa i capi 
De' più felici fpirtì, e le matrone. 
Che da'* fublimi cocchi ^^Ito difdcgnano 
Volgere il guardo alia pedeftre turba. 
Non difdegnan fovcnte entrar con lui 
In fertevoli motti, allor ch'efpofti 
Alla fua man fono i ridenti avor} 



Pel bel collo, ^ del cfih l'aureo volume « 
Perciò 'accogli ti prego i veriì iniei 
Tutcor benigno.* ed pdl or come poiH 
L*orc a te render graziofè, menrtre ' 
Dal pettìn creatòr tua chioma acquìfta 
Lcgj^i.uU-a, o almen non più veduta forma» 

Picciol Libro ckcrante a te dinanzi 
Tra gli arneiì vedrai, che Tarte aduna 
Per dilputare alla natura il vanto 
Del renderti sì caro agli occhi altrui,' 
Ei ti luiingherà forlè con lifcia 
Furpiirea pelle, onde fornito avrallo . 
O Mauritano conciatore, o Siro^ 
E d'oro fregi dilicati, e vago 
Mutabile color, che il collo imit^ 
Della colomba, v'avrà pofto intorno 
Squifito legator Bàtavò, o Franco. 
Ora il Libro gentil con lenta mano 
Togli i e non fenza sbadigliare un po?a 
Aprilo a calò, o pur là dove 11 patita 
Tra una pagina, e Taltta Indice naftro. 
O della Francia Proteo multiforme 
Voltaire troppo biarmato, e troppo a tortQ 
Lodato ancor, che fai con novi modi 
Imbandir ne' tuoi fcritti eterno cibo 
Ai Jèmplici palati, e fe'maeftro 
Pi coloro, che moftran di fapere, ■ 
Tu appretta al mio Signor leggiadri ftudj 
Con quella tua Fanciulla agli Angli infetta,' 
Che il grande Enrico bo vince d'affei, 
V^S^lco tuo, che non peranno abbatte 
L^italian Gofiedc, ardito fcoglio . ' 
Contro alla Senna d*ogni vanto altera. 

Tu della Francia onor, tu in figlile fcfit^ 
Celebrata Kin^n UY novella Aj^^fia , ' \s 
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Talde novella ai ùunìì fapienti 

Della Gallica Aléne i tui precetti 

Pur dona al mi» SIgnofe: e a lui fidn meno 

Pafci la nobil mente, o tu di* a ìcalià, 

Poi che rapirle i tuoi Toro e le geflu&e^ 

Invidialti il fedo loto ancora 

Onde macchiato è il Certaidcfe , é T altro. 

Per cui va si famofb il pazzo Conte. ( i ) 

QuelU , o Signore , i tuoi fludiati Autori 
Fieno e milF altri , che guidaro in Francia 
A novellar con vezzolè fchiave 
I bendati Sultani i Regi Perfi , 
£ le peregrinanti Arabe Dame; * 
O che con penna liberale ai cani 
Ragion donaro e ai tMrbari lèdili, 
£ dier fefle e conviti e Ito cene 
Ai polli, ed alle gHi ) d*amo# maeftre. 
O palbol degno d'anima iUblimel 
O chiara, p nobil inente! A -te ben dirìtcò 
E* che fi curvi riverente il vulgo, 
E gli Orstcoli attenda. Or chi fia dunque • 
$ì temerario che in Tuo cor ti beffi 
Qualor partendo da si begli ftudj 
Del tuo Paefe V ignoranza accufi , • c ' 
!£. tenti aprir col tuo facile raggio * 
La Gotica caligine, che annofa ' 
Siede fu gli occhi alle mifere genti 1 • - 

Cosi non mai ti venga eftranea cura 
Queiii a troncar si preziofi iftanti-, 
In cui non meno della docil chioma 
Coltivi ed orni il penetrante ingegno . 

Non perunto avverrà ^ che tu ibfpenda 

» ' B 4 ijjiin^* ■ 

(i) La "Pmaìne^ 

(a) Ji accenkam Vér} Kmanzi^ 4 éari4Ì^t^iMé 
a vario icncff . 
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Qiimdi a pochi momenti i cAri ftudjj 

£ che ad altro ti volga. A te ^eft'ort 

Condurrà il merciajuol , che in patria or torni 

Pronto inventor di lufinghìere fole, 

E liberal di forefiieri nomi 

A merci, che non mai varcato i monti. 

Tu a lui credi ogni detto: e età vuoi, cVoii 

linqua mentire ad un tuo pari in iaccia ? 

£i fia che venda-, (è a te piace, o camb) 

Mille fregi, e gioielli , a cui la Moda 

Di viver concedette un giorno intero 

Tra le folte d'inezie illuftri tafche. 

Poi lieto fen andrà con Tuna mano 

Pefante di molt' oro ; e in cor giojendo 

Spreggierà le beftemmie imprecatrici , 

E il gittate lavoro, e i vani paffi 

Del Calzolar diièrto, o dei Drappiere 

£ dirà lor: ben degna pena avete 

O troppo ancor religiofì . fervi 

Della neceflìtade, antiqua è vero 

JMadre e donna dell* arti, or nondimeno 

Fatta cencioià e vile. Al Tuo poflente . 

Amabd vincitor v*era affiti meglio, 

O miferi ^ ubbidire. Il J.uffo H Loffo 

Oggi Ibi puote dal ferace corno 

Verfar full* arti a luì valTalle applaufì, ; 

E non contefi mai premj e dovizie . 

L'ora fìa qiiefta ancor, che a te conduca 
Il dilicato Miniator di Belle, 
eh' è delia Corte d'Amatunta, e Pafo : 
Stipendiato MiniUro atto agli affari 
Sollecitar dell' amorofa Dea. 
Impaziente or tu l'affretta e iprona. 
Perchè a te porga il deiìato avorio 
Che delle amate forme .impiego ride^ 

O che 
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Xy che il pennel cortefè ivi difpieghi 
L'alme fembianze del tuo vlib, onci' abbii 
tacito pafco allor, che ce non Tede 
•La pudica d'altrui fpofa a te cara; 
O che dì lei medefina al vìvo efprjmà ^ 
LMmmagtn vaga; o (è ti piace, >acora 
D* altra fiamma furtiva a te preìbnti 
Con più largo coafin le amiche membra. 

hit poi che al fine alle tue luci elpofld 
ÌPia il ritratto gentil , tu cauto c^etrA 
Se bene il iimulato al ver rilponda , 
Vie più rigido affai fe il tuo fèmbiante 
Efprimer deano i colorati punti , 
Che r arte ivi dirpoit. O quante mende 
Scorger tu vi laprai ! Or brune troppo 
A te parran le guance; or fìa ch'ecceda 
Mal frenata la bocca; or <^ual convieiàiì 
Al camuib Btiope il naiò fia. 
l'i giovi ancora d^ accular fovente ' 
lì dipintor, che non atteggi induilre 
L'agili membra > e il dignitofo bufio, 
O che con poca legge alla tua immago 
Dia contorno , o la pofi , o la p^^oeggi 4 

E' ver che tu del grande di Crotone 
Kon conofi:i la (cuoia; e mai tua mànò 
Non abbaifolfi alla volgar marita. 
Che fu nell^ altra età ara a^tiloi pari. 
Cui fconofciute ancora eran più dolci, 
E più nobili cure a te ferbate . 
Ma che non puote c|uel d' ogni precetto 
Gufto trionfator, che ali'ordin voftro • 
In vece di Maeflro il Ciel conceffe, 
Ed onde a voi coniò le altere menti, 
Acciò che poffan de' volgari ingegni 
Oltre paflar la paludofa nebbia , : 

£ 
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B 4* aere più puro Muttìcì 

Non fallibili (èerre il >ero e il bello? 

Perciò ^aal più t{ pur loda, riprendi 
Non nien férmo ^*t\tor che i ftrànna fiedi 
iLafaH giudicando, o l'altro eguale 
Che del gran nome fuo T Adige onora: 
E alle tavole ignote i noti nomi 
Grave comparti di color , che primi ' ; 

Far tra* Pittori. Ah! scaltri è si procace,' 
Ch'oli rider di te, coftui paventi 
L*angulla maeftà del tuo cófpetto, 
Si volga alla parete; e mentr*ei cerca 
Por freno in van col morder delie labbra , , 
Alio fcrofciar delle importune rilà^ 
Che fcoppian da? précord) » Tiolenèa > 
CoQVoliìoiie à lui defórmi il volto , 
E Ip afibghi 4fpra toCe , e lo paidfca 
Di (uà temerità» Ma (a non p^nlì, 
eh* altri ardifca di te'HJer giainmai; 
£ mai fèmpre imperterito decidi.. 

Or rimmagtn compiuta intanto ferba. 
Perchè in nobile arnefè un dì fi chiuda 
Con oppofto criftallo, ove tu faccia • 
Sovente paragon di tua beltàde 
Con la beltà de la tua Dama; ò agli occhi 
Degr invidi la tolga, e in fen Tafconda 
Sagace tabacchiera, o a te riluca 
Sul minor dito fra le gemme e Toro; 
O delle grazie del tuo vifo defti 
Soavi rimembranze a| |)ra<^ciò' avvt)lta 
Delia pudica altrui Spofa a te cara - 
Ma giunta è 'al fin del dotto l'opri. 
Già il maeftro ' elegante intordo Q»adde ' ' 
\ Dalla man fcdTa polverofo nemBò 

Onde a. te innanzi tempo il itine ijàbianclìi.<^ 

p'or- 
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D*orribil piaAto rìfoùzt s*ud\o 
Già la Corte d'Amore. I tardi yegl| 
Grinzoti ofar coi giovani nipoti 
Contendere di grado in faccia al Soglio 
Pel comune Signor . Rife la' fr^fca 
Gioventùde animofa , e d' agri motti 
Libera punfe la fenil baldanza. 
Gran tumulto nalcea, fé noa che Amòrfi 
Ch'ogni difeguaglianza odia in fua corte|' 
A fpegner mofle i perigliofi fdegni : , * 

£ a quei, che militando incanutirò. 
Suoi lèrvi impofè d'imitar con arte * 

I due bei fior, che in giovenik gota 
Educa e nutre dì Aia man natura: 
Indi fe' cenno, e in un balen fur villi 
Mille alati Miniftri alto volando 
Scocer le piume, e lievè ind} fioccdniic 
Candida polve, che a pelar vi vefiné 
Sulle giovani chiome; e in bianco vbliè ' 

II biondo nero, e T odiato roflb. 
L'occhio così neiramorolà Reggia 
Più non diftinfè le due oppoile etàdi, 
E lòlo vi reftò giudice il Tatto. 

Or tu adunque, o Signor, tu che fc'il prim9 
Fregio ed onor deli'amorofo Regno 
I facri ufi ne ferba. Ecco che fparlà 
Pria da provvida man la bianca polve 
In piccolo flanzin con T aere pugna,.. 
E degli atomi fuoi tutto riempie 
Egualmente diviCà, Or ci fa caore, 
E in ieno a ^uelU vorticofà .nebbia 
Animofo ti avventi. O b^4^^ p forte! 
Tale il grand' Avo. tuo tra '1 fomb e *1 fxo 
Orrìbile di Marte, furiando 
Gittoflt gllor che ì palpitanti Ltiri 
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Della Patria difefe, e ruppe e in fuga 
Miiè Tofte feroce. El non pertanto 
Fuliginofo il volto, e d'atro fangue 
Aiperfo e di fudore, e co*capegli 
Stracciati ed irti dalia inifchia uicio 
Spectacol fero a' Cittadini ifte/Ó 
t^er Tua man falvì ; ove tu aflai più dolci 
B leggiadro a ▼edérii, in bianca fpoglia 
tJicirai quincli a poco a bear gli nccbi 
Della cari tiia Patria ^ a cui dell- Avo 
11 forte braccio, e il viib almo, celefliè 
Del Nipote dovfean ^rtar (alute. 

Elia ti attende impaziente, e mille 
Anni le fèmbra il tuo tardar poc*ore. 
E* tempo omaì che i tuoi valetti al dor fb 
Con lieve man ti adattino le vefti^ 
Cui la Moda e*l buon gufto in fu la Senna 
T* abbian teflute a gara , e qui cucite . \ ^ 
Abbia ricco Sartor, che in fu Io feudo 
Moftri intrecciato a forbici eleganti 
Il titol di Monfieur , Non fol dia leggi 
Alla iijateria la Hagion diveria^ 
Ma iìen, qual fi co^vien al giorno e alì^orà^ . 
Sempre varj il lavoro e la ricchezza . 

Fero Genio di Marte' a guardar pollo 
Della ftirpe de* Numi il caro -fianco,. 
Tu al mio giov^one Eroe la fpada or cingi 
Lieve e corta non già, ma qua! richiede 
La ilagion bellicofa, al iuol .cadente, 
E di triplice taglio armata e d'elfa 
Immane. Quanto elTer può mai fublimé 
L'annoda pure, onde T impugni all'uopo 
La furibonda deftra in un momento: 
Nè dlfdegnar con le finguigne dita 

Di ripulire ed ordinar ^uel .nodo,, 

. * .Onde 
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Onde Tellà à itiperba; mdnftre iludiOi 

E* di candida mano: al mio Signore 

Dianzi donolio, e glkl appeiè al brando 

La pudica d* altrui Spofa a lui . cara • 

Tal del hmofo Àrtù vide la Corte 

Le infiammate d' amor donzelle ardite 

Ornar di piume , e di purpuree falce * ^. 

I fatati guerrieri, onde più ardenti 

Gifler poi quelli ad incontrar periglio 

In Itlve orrende tra i giganti, e i moftrlt 

Figlie della Memoria inclite Suore, 
Che invocate fcendefte, e i feri nomi 
Delle f^uadre diverfe, e degli Eroi 
Annoverale ai grandi che canteo 
Achille, Enea, e ì\ non minor Buglione, 
Or m'è d'uopo di voi: troppi ardua impceià» 
^ infuperabil iènza yoftr*aita 
Fia ricordare al mio Signor di quanti ' 
Leggiadri arneil graverà iiie 'vefti 
Pria che dr iè medefmo elea a' far pompa ^ 

Ma qual tra tanti, e si leggiadri arneiì 
Sì felice farà, che pi:ia d*ognaltro, 
Signor, venga a formar tua nobil fornai^ 
Tutte importan del par. Veggo TAHuccÌO 
Di pelle rilucente ornato, e d* oro 
Sdegnar la turba , e gli occhi tuoi primiero 
Occupar di fna mole : elfo a mill' uopi 
Opportuno fi vanta , e in grembo a lui 
Atta agli orecchi , ai denti , ai peli , ali* ugno 
Vien forbita famìglia. A lui contende 
I primi onori d' odori fer* onda 
Colmo Criftal , che alla tua vita «in forfè 
Rechi ibccorfo ailor che il vulgo ardilc^'l 
Troppo accofto vibrar 4alla vii fkìm^ 
Faitidiofi effluvi ^le tue nari. 
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Nè men pronto eli quella ali* uopo illefroi 

Limitante un cufcin purpureo Drappo 

Moftra turgido il fen d*erbe odorate, . . 

Che r aprica montagna in tuo favore 

Al pofTente meriggio educa e fcalda. 

Seco vien pur di criftallioa rupe 

Preziofo Vafclloj onde traluce 

Non volgare confètto^ ove iiglt àroint 

Stimolanti s* uflÌQ T ambra, o la terca , 

Che il Giappon manda a profbmar de*Gramii 

L* etereo fiato; in ^nel che il Caramano 

Fa gemer Latte 4aU*indl9 ^ 

De* papaveri fuoi ( l ) perchè, qualora 

Non ben felice àmor TalmsK t'attrifla. 

Lene lerpendo per le membra, acqueti 

A te gli fpirti, e nella mente induci 

Lieta ftupidicà , che mille aduni 

Immagin dolci, e al tuo desìo conformi. 

A quelli arnefi il Cannocchiale aggiugni^ 

E la guarnita d'oro Anglica Lente. 

Quel notturno favor ti prelli allora ^ 

Che in teatro t' affidi , e t* avvicini 

Gli fnelli piedi, e le canore labbra 

Dalla Iceoa rimou, e con malignò 

Occhio ricerchi di qttalch' alta loggia 

Le abìc4Q6 -tenebre, o-mid altrove 

Gli ognor ta^kf^^ e moribc^ Kmori . . 

Delle te^ne-Papi^, carie 9'apprcài 

Pei^ TfiloqWi^f €09 Del 41 ?icitia 

Lunga' e grava' mMria. A te lai iLeote . 

Nel giorno afliilay e 4« gli Ìguar4l tDQÌ 

Economa prefieda, e 5Ì li parta, 

Che il mirato da te vad^^ ÌUperbo, 

Ne i malvim accularti qIìa giaauzui^ 

La 
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La Lente ancora all' occhio tuo, yipiiui 
Irrefragabil giudice condanni, 
O approvi di Valadio ì muri e gli areici ^ 
O di Tizian le tele: efla alle vefti, . . 
Ai libri, ai volti femminili applaiu!a 
Severa , o li dilpregi . E chi del Icnfo 
Comun si privo fìa, che opporli unq^an^a 
Olì al fentenziar della tust Lente? 
Nón per quello per6 fdegna, o Signore 
Giunto allo fpecchio^ id Qallic0 jermon^. 
Il vcKzoib Giornale non le notata 
Ebornee Tavetécce % giiardar. (reflui 
Tuoi lublimi peiiiser« fin ^*|)?WaQ Ivce 
Dootian tm i begli Ìpi|ti; e non liclegna. 
La picdola Guaina^ ove a*ti|o| cenni 
Mille ^t»xi pronti ognora argei^iei ipillj^ . 
O quante volte a Cavalier iàgace 
Ho vedutMo le man render beate 
Uno appreftato a fempo unico Ipillo ? , . 
Ma dove, ahi! dove inonorato, e folo 
LaTciM Coltello, a cui Toro e l'ajs^ciaro. 
Donar gemina lama, e a cui la m«^re 
Della ^emm^ pii^ bella d*Afifìtrite 
Diè manico elf gante, oye il colo» 
Ck>a dolce variar Tlride imita? 
Opra fol £ìa di Iqi A ae^Aj^bi 
Convìvi ognaltro avanzeriu fvpf^ • 
D*eÌimio Ttìosii^^^ e iè fia^iitia 
De* tuoi gran pari ecdutnu au^Icqit 
Pollo, 0 Fagian coo.U forcina in- akp 
Soipefo, a un colpo il priverai d^ir^nc^ 
Mirabilmente Or ti ricolmi alfine 
D*ambo i lati la giubba, ed oleola 
Spagna e Rapè, cui fèmplice OrigueLi 
Chiuda, 9 a xfiQÌ\\ colori oro dij^i(itQj 



E cupide ad ornar tue bianche dita 
Salgan le ansila , in fra le quali alTa^ 
Più caro a te dell* adamante iile^fo 
Cerchietto incifo d'amorofì motti 
^triogati aÌ^ua,|ito, e ibyvenir ti faccia 
Della pudica alerai Spoià a tejcara. 

Cbmpiato è il gran lavoro.. Odi^ o SigQor^^ 
Sonar già intorno la ferrata z^mpa 
Pe*AipertM coriìer, che irrequieti 
Ne' grand' arti fofpigne, arretra c .volg^ 
La difciplina dell'ardito aurì|ra. 
Sorgi , e t' appretta a render baldi e lieti • , 
Del tuo nobile incarco i bruti ancora. 
Ma a poffente Signor fcender non lice 
Dalle ftanze fuperne infin che al gelo , 
O al meriggio non abbia il cocchier ftanca 
Durato un pezzo, onde l*uoin fervo intenda 
Per quanto in^menfa via natura il parta 
Dal fuo Sighore. I miei precetti intanto 

10 iègoirò» che varie al tuo mattino 
Portator dee cure 11 variar dei giorni. 

Tal dì ti afpetta d'eloquenti fogli 
Serie a vergar, che al Rodano» al Lemano,^ 
Air Amflel, al tirreno, all'Adria legga 

11 Libraio che Monoo, cf Citerea 
Colmar di faeid, o il più di tu! poffente 
Appaltator di fbreitier^ fcene. 

Con cui per opra tua facìl iqnit^ 

Sua virtù merchi, e non fperato ottenga 

Guiderdone al Tuo canto. O di grand' alma 

Primo fregio ed onor Beneficenza, 

Che al merto porgi, ed a virtù la mano! 

Tu il ricco e il grande fopra il vulgo innalzi. 

Ed al condlio de gli Dei io aggiugni. 

Tal giorno ancora, o d*ogni giorno foriè 



Pee qualch'ora lèrbarii a| moll^ fè^ro^ f 

Che il pelo a te rigermoglìante a pena 

T>*in fu la guancia miete, e par che invidi ^ 

Ch'altri fuor che lui fblo efplori o fcopn 

Unqua il tuo ièflb. Arrogi a quelli il giorno 

Che di lavacro univerfal convienti 

Ragnar le membra, per tua propria mano, 

O per altrui con odorofe Ipugne 

Trafcorrendo la cute. E' ver che allora 

D'elfer n^ojt^l ti ièmbrerà; ma innai^ 

Tu allor la mente, e de* grand' avi tuoi 

Le impreiè ti rim^embra , e gli ozj iliuiiri , 

Che infino a te per fècoli cotanti, ' 

Mi^ icefèro al chiaro altero ^gue» 

B r ubtnoiò pQ&ikr vedrai fuggirli 

Lunge da te per l'aeì^ rapito 

$all* àie della Glòria aitò volami ; 

Ed indi a poco forgerai <juai prima 

Gran Semideo» che a ùAo ibmtgUa^ 

Fama è così , che il di quinto le Fate 

Loro falma immortai vede^n coprirfi 

Già d'orribili Icaglie, e in fredda ferpe 

Volta flrifciar iul Ibolo a fe facendo 

Delle incarcate (pire impero e forza ;f 

Ma il primo fol le rivedea più belle 

Far beati gli arcanti, e a un volger d*pj:ciu 

Mefcere a voglia lor la terra e il mare\ 

Fia d'uopo ancor, che dalle lunghe cui^ 
T'allevi alquanto, e con pi^of^ mano * 
Il telò per gran tempo aito ridienti 4 * 
Signore , al Ciel non è- fii tara colà 
Di tua iklut^: e troppo a noi mortali / ' 
E' il viver de' tuoi pari util telbfo. 
Tu adunque ollor cl^e placida mattina ^'^ • 

• C r 



Vèiliu riderà d'ivi bel ifereno, ' 

Efci pedeib-e , e le «bbattoie mcmM 

Air aura ikìutar fiioda, « ,rìiilìraiica. • 

Di nabli cuojo a te la gamba, calzi 

Purpureo ftivaktto, onde il tuo piede • 

Non macchino giaimnat la polve, e*l Kmoy 

Che Puom calpefta . A te s'avvolga intorno • 

J.eggiiira velie, che lui dorlb Iciolta 

Vaila ondeggiando^ e tue formofe braccia 

Leghi in manica angnila , a cui vurmiglio^ 

O cilcllro velluto orni gli eftremi . 

Del bel color, che T Elitropio tigne 

Sottili ni ma benda indi ti fafci 

La fnella gola : E il crin ... Ma il crin, SignOH^ 

Forma non abbia ancor dalla man dotta 

Deli* artefice Tuo ; che troppo for^^ » 

Ahi! troppo grave erròr laiciar tàkt*9pr^ 

Delie llcen^ioiè aure in balla. 

Non ienz'arte però ?ada negletto 

Su gli omeri a eader ; ma , o che naturai' 

A te il nodrifca^ o che da ignota fronti 

Il pili famofo parrucchìcr lo tolga, 

E r aditti al tuo capo, in lui tuo capo 

Ripiegato r afierrf , e lo iòlpenda 

Con teflugginei denti il pettin curvo. 

Poi che m tal guifa te medeisio ornaiflf 
Con artifìcio negligente avrai; ' 
Hfcl pedeftre a. reipirar talvolta - 
L'aere mattutino; t ad alta canna 
Appoggiando la man, quaiì baleno 
Le tie trafcorri, e premi ed urta il vol^^ 
Che s* oppone al tuo còrfb. In altra guifit 
Fora colpa Tufclr, perocché tndneno 
Mal diilinti dal volgo I primi ttoi» 



Ciò ti baftì per dr. Già VoxìycÀó - ' / 
A girtene ti affretta. Ohimè! che. vago 
Arfenal minutiffimo di cofe 
Ciondola quindi , e ripercoflb infime . 
Moke con foavifrimo tintinno! >* 
Di colli che non pende? avvi per §M 
Piccioli cocchia e piccioli deftricri 
Finti in oro così, che fembran virL V 
Ma v'hai tu il nieglio/ ah si che 1 suei freoctd 
Sagace prevenlitìs ecco che %le^' • 
Chiufo in pLcciol. e^iflillo il dolce ptgao . 
Di fortanato amof . ÌMùgt a .profilili 9 . 
the n voi tant" oltre peaetritf non licd^ 
fi voi dell* altro leeolo feroci j 
Ed ifpid'avi i voilri alJlfti Aipoti r - 
Venite oggi a mirar, coTanguinofi ' 
iPugnali a lato le campeftri rocche. 
Voi godefte abitar, truci alPafpetto^ 
E per gran baffi rigidi la guancia 
ConfiiltanJo gli fgaerri , e fol giojendo 
Di trattar l'arme, che d'orribil palla i 
Givan notturne a traforar le pOfte 
Del non meno di voi .irì vale arrtiato* • ' . 
Ma i voftri almi nipoti .oggidì dlétuur. ... 
Ad agitar fra le tranquille dita 
Deirorivolo i ciondoli vezzofi; 
Ed opra è lor iè all'innocenza antica 
Torna pur anco, e bamboleggia il mondo; 

Or vanne, o mio Signore, e il ^rtdfeo allegra 
Della tua. Dama, a lei dolce miniftro 
Difpeiira i cibi, e detta al (no palato, 
E alla fha fame inviolabil legge. 
Ma tu non obbliar, che in nulla cofa 
£irec.;j2)ediocre a gran Signor non lice) 

' C a Abbia 



AWa il popol c&nfioi; a voi nattira 

Donò fènza confini e mente, e cuore. 
Dunque alla menfa, o tu fchifo rifuggi 
Ogni vivanda, e te medefmo rendi 
Per inedia famofb, o nome acquifta 
.D*illuftre voratore. Intanto addio 
Degli uomini delizia, e di tua ftirpe, 
E della patria tua gloria e foflegno. 
Ecco che umili im bipartita ichiera 
T'accolgono i tuoi Ceni: altri già pronto 
Via iè ne corre ad annunciare al mondo. 
Che tu vieni a bearlo , altri alle braccia 
" Timido ti ibftien mentre il dorato 
Cocchio tu fall, ^ tacito, e fecero ' 
Sur un canto ti iclrài. Apriti» ò vulgo, 
£ cedi il pa£ro al trono ove s'aflìde 
Il mio Signore: ahi.* te mefchin s^ei perde 
Un ibi per te de*prezÌofi iftantì! 
Temi il non mai da legge, o verga, o fìinc 
Domabile cocchier, temi le rote. 
Che già più volte le tue membra in giro • 
AvvoHèr fèco, e del tuo impuro fangue 
Corfer macchiate, e il fuol di lunga Arifcia, 
Spetcacoi mìièrabile fegnaro. * 
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MEZZOGIORNO. 

ARdirò ^QCGT .trt i d$6nMti iUuftri 
Sul Merìggio iniioltrju-mt amil Caneoft,- ' 
Poiché troppa di te cura mi punge , / . 
Signor, chi' io l^ero un dì Veder maeflro^ • 
E dittator di grazfòfx modi f 
Air alma gioventù, che Italia onora. 

Tal fra le t^zze, e coronati vinij^ • , ^ . 
Onde airofpite fuo fe' lieta pompa 
La Punica Regina, i canti alzava 
Jopa crinito ( i ) ; e la Regina intanto 
Da' begli occhi ftranieri iva beendo * * • 
L' obblivion del mifèro Sichèo. 
£ tale allor che roche. Itaca in Vano 
Chiedea a Nettun la prole di Laerte/ * 
Femio (2) studia co*verfì , 4^ con la cetra • 
JaZ {acìì raenùi raJl^rar de'Ffocà, 
Cui dell* errante Uli£ i pingui agneUi, » 
E i petrofi licori» e Iz. eonfcm 
Invitavano al pranSK>, Amici or piega, . . 
Giovin Signore,. al mio cantàr gli orecchi, 
Or che tra ni|«ve Eliie, e novi Proci, 
P tra f^eli ancor PencJppèe, 

' c 4 n 

(i) y. Virg, Eneid. Libri. 

(a) Omer. Qdijf. Lifi. i, e altrw . 



^[ì fjiiIJano alla menfi i veri! miei. 

Ciù dal meriggio ardente il Sol fnggendò 
Vcrj.e airone.; lo: e i piccioli mortali 
Dominati dal tempo e (con di novo 
A popolar le vie, eh* all' Oriente 
Vnlgon ombr/t già grande.' a tè null'ilttÓ, 
Doi.v.iitor fuor che te fteflb è dato. 

Àlàu di coniigliariì al £do ipeglio 
La tua Dama cefsh. Quante uopo è voltt 
ChiedetKe, e rimaiulò noviblli ònuKi; 
Qjiante teavm '4el]e agicaté ognora . 
Damigelle or con rezzi , or con garriti 
Rovesciò la fortuna; a le medeikia 
iQ[uante volte convien piacque e dii*pia(:que j 
£ quante volte .è d* uopo a fé ragione 
Fece , e a' fuoi lodatori . I mille intorno 
Uifperfi arnefi al fin raccolle in uiìo 
La coniàpevoi del Aio cor minìftra: . 
Aliìn velata un leggier zendado . . 
E* Tara tutelar di lua l)elt;\te; 
D la ieggiola Ikcra, un po'rimofTa^ 
Lànguidetu raccoglie. Intorno ad effo 
Pochi giovani eroi ran i^imeinbrando 
I cari lacci altrui f -nentré da lungi 
Ad altra intorno cari liòci yeftri * 
Pociù giovani, efq^ van limemfanuìdd. 

Il marito gentil queto ibrridb , 
Alle lor celie; o ^*ei fi cruccia alquantcr^ 
Del tuo lungo tardar iblo fi cruccia.. 
Nulla ^erò di lui cura ti prenda 
Oggi , o Signore , e s* egli a par del volgo 
Proft^ò r anima imbelle; e non Idcgnofll 
Di chiamarli marito , a par del vulgo 
Senta la fame eièrcitargl'in petto 



• 

Lo ftimol ITer degli oziofi fughi 
Avidi d'eica: o s*a un marito alcuna 
D'anima generofa orma rimane, 
Ad altra menla il piè rivolgale d'ai tré 
Dama al fianco s'affida, il cbì nlarito 
Granii altrove lontan d* una'altra a lato^ 
eh* abbia lungi lò fpofò : e così nuove 
Ànella intrecci alla caténa immenfò, 
Onde^ alter A&iido, Amor P ànime annodi. 

Ma fia che vuóìy tu baldiiizofò innoltrà • 
Nelle danze più interne: ecco précòrrè 
Per annunciarti ai gabinetto eftremo 
Il noto ftropiccìo de' piedi tuoi . ' ' 
Già lo Spofo t'incontra. In un baleno 
Sfugge dall'altrui man l'accorta mano 
Della tua Damà: e il fuo bel labbro infantò 
T'apparecchia uh forrifbi Ognun s'Arretra^» 
Che conofcc i tuoi dritti, e fi conforta • • ' • 
Con le adulte fperanze a te lafciaudo " ' ' 
Libero e /carco il più beato ièggio. * * * 
Tal colà dbve infrà gelo/è mUi'a 
BizanziO) td irpiàtt guardano il ùosé 
bella beltà che il popolato 
ÌManda, e TArmenO^ e il Tartart>^ e il Clràlflb 
Per delizia d*M iblò, à bear èntrt • 

ardente fpoia il grave Munliilmano. 
^ra*l maeftofo paleggiar gli Ondeggi4nd 
Le late fpalle, e fbpra l'alta tella 
Le avvolte fafce: dall' arcato ciglio . • ' 

Éi vplge intorno imperiofo il guardò; 
£ vede al fu' àpparire umiì chinarli j 
E il piè ritrar P effeminat?. , occhiuta 
Turba, che forridendo egli difpregia. 

Ora imponi, ó Signori che tutte à fSchìts^ 

Si. 
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SI dirpongan tue grazie; e alU tua Dann 
Quanto elegante eiitr più puoi ti moflra. 
Tengati al £anpo la Uni lira mano 
Sotto il breve guibbon calau; e T altra 
Sul finiflìiiio lin pofi, e s'afcood* 
Vicino al cor: fubiiine alzi&U petto , 
Sprgan gli ouieri encrambì, e mfo 1^ 
Piega il ducdìe cqUo; U U(i Anagi 
le labbra un pqpo; rer lo aieazo ^cq^ 
Rendile alquanto » e dalk boppa poi 
Compendiata ii| guift al £uk cica 
Un non intefo naormorìOf La defltt . 
Ella intanto ti porga, c molle cafcki 
Sopra i tiepidi avorj un doppio bacio. 
Siedi tu pofcia ; ed una man tralcini 
Più prelTo a lei la feggioletta. Ognuno 
Tacciali ,* ma tu fol curvato alquanto 
Seco ihfurra ignoti detti , a cui 
Concordin vicciidevoli forrifi , 
£ ^fariilar di cupiderte luci » 
Clie amor dimoftri , o cl^ lo finga almeno. 

Ma rìmembia, Q Signor, ffae troppa nuocQ 
Negli amorois (»r lunga, p f>ftinata 
Tranquilliti. 9^ TOedùip imcora 
Periglioia è la calau: oh quame yoke 
ball* immobile prora H faoon nocchiere ^ 
Invocò la tcqipefta! e si aodele 
Soccorro ancor gli fa negato; e gi^qu^ 
Affamato, affetato, cftenuato, 
Dal velenofò aere flagnantQ oppreiTo, 
Tra l'inutile ciurma al fuol languendo. 
Però ti giovi della fcorfa notte 
Ricordar le vicende; e con obbliqui 

Motti pitng^r alquanto, o jfe nel voko 



Paga più che non fuob accor fu vifla 
Il novello ftraniere,- e co' bei labbri 
Jeipiaperti affettar , quafi marjiu 
Conca, la fòavifTiraa rugiada 
De' novi accenti : o fe cupida troppp 
Col guardo accompagoò log^'iA k)ggfl| 
Il feguace di Marte , idoi vegliante 
De* femminili voti , alla cui chioma * - 
Col lauro trionfai s'avvólgpA nùllp. 
B mille froii4i del)* liàUp mirto. 

Colpevole o innoimce.allpr^a. heil^i 
Dania Improvviib .adfxmlirerà la firoi^k^e 
P* nn imvoléttp di ?emoé Tdegno 3^ • . 

0 fimulato; e U iievofa fpalla 
$coteri un poco; e premerà col deqtp , 
L'infimo labbro: e volgeranfì alfine 
Gli altri a bear le fue paroie eftrexnei 
Fors^ ancp rintuzzar di tue querele 
Saprà r agrezza; e fovvenir faratti . 
Le vifite furtive ai tetti, ai cocchi^ 
Ed alle logge delle mogli illufiri . • • 

Di ricchi cittadini , a cui foventc • • 

Per calie che il piacer ipoAra^ picgurfi) 
La macftà di cavalier non fdegna . . . . ' • 

Felice te, fe metta ^ .difdegoofa 
La conduci alla ipenfai 9 a'i?» poeti 
Solo piegarU a ebmportar de' cibi 
La naufea univerlilc. Sorridali puie 
Alle Toftre dold^mf querele . . 

1 convitad; e Tua raltro pereota 
Col gomito maligno: ah nondimeno. 
Come ftemon lor alme/ e quanta invidia^ 
Ti portan, te veggendo unico Icopo , 
Pi fi beirire/ Al fclo Sppip ^ dato 
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Hodrir el cnor ìnagnanima quiete, 
Moftrar nel volto ingentaò riiò, é taotó 
toocil fidanza nelle innocue luci • 

Oh tre fiate avventurefi e quattrò 
Voi del noftro Imon ilècolo mariti ' 
Quanto <ttvtBrfi da' voftt* avi l Un tempò 
Uicia d'ATerno con viperei crini. 
Con tnrbid* occhi irrequieti, e fìedde 
Tenaci branche un indomabil mottro, 
Che anfando c anelando intorno giva 
Ai nuzziali Ietti; e tutto empita 
Di fofpetto, e di fremito, e di fangue. 
Alior gli antri domeftìci , le felve, 
L* onde , le rupi alto ulular s* udiènQ 
Di femminili àrida: allor le belle 
Dame con mani incrocicchiate, e luci 
Pavide al del, tremando, lagrimando, 
Tra la pompa feral delle lugubri 
Sale vedean dal truce ipoib offrirli 
Le tazze attoscate, ò i nudi ftìli* . 
Ahi pazza Italia ! Il tuo furor medefind - 
Oltre l'Alpi, dtrel mar deflò le rifa 
Preflb agli emdi tuoi j che di gdoik 
Titol ti diero; e fé ièrbatò ancora * 
Ingiuftamente. Non di cieco amore 
Vicenderol delire^ alterno impulfb, 
'Non di coilume fimiglianza or guida 
GÌ* incauti fpofi al talamo bramato; 
Ma la Prudenza coi canuti padri 
Siede librando il molt'oro, e i divini * ' 
Anciquiilìmi fangui: e allor che Tuno 
Bene all'altro riiponde, ecco Imenèo 
Scoter fua face, e unirli al' freddo ijpoió, 
DI lui non già, ma' del(e noziife 'ambite 



La ùedaìQla^sk vergine, che in core 
^ Già volge i riti d^l Bel Mondo; e lieti^ 
L'indifec^za maritale affronta. 
Così non fien della crudel Megera 
Più teniuti gli fiJcgni. Oltre PircM. 
Contenda or pur le defiate pofte • :. 
Ai gravi amanti; e di femminee ride 
Turbi Oriente: Italia oggi fi ride 
Di qnetta ond*era già ^riia; tanto 
Puote una ibla età volger menti. 
Ma già rimbomba d'iena in a^Hra fàla 
11 tuo nome, o Signor; di già 1* udirò 
L'ime officine, ove al volubii tatto 
Degl* ingenui palati arduo s' appreila 
Solletico, che molle i nervi Icota^ 
E varia leco voluttà conduca 
Fino al core dell* Alma. In bianche ipcigU^ 
S' affrettano a compir la nobil opra 
Prodi miniilri: e lor fue leggi detta 
Una gran mente del paeiè ufcita 
Ove Colberty e Richelieu Air chiari. 
Forfè con tanta maeftàde in fronte 
Preffo alle navi ond' Ilio sgriè e cadèo^ 
Per gli oipitì fiunofi il grande Achille 
Difegnava la cena: e ieco intanto 
Le vivande co^ean fili lenti fochi 
Pàtroclo fido^ e ÌI guldator . di carri 
Aiitomedonte. O tu fagace maftro 
Di lufinghe al palato udrai fra poco 
Sonar le Iodi tue dall'alta nit^nia. 
Chi fìa che ardif^a di trovar pur macchia 
Nel tuo lavoro?* Il tuo Signor farafTì 
Campion delle tue glorie ; e male a ^uai^ti 
Cercator di conviti oièran ]|io(tQ 



Prontinciàr cóntro te; che fui eoceni 
Meriggio andran peregrinando poi ' 
Mi(èri e ftanchi, e non amn cui piaccia 
^iù pòpoiar con h lor bocche i pranzi. 
Imbandita è fa menfà. In piè d*un Ùltd 

, Alzati e porgi , almo Signor , la maloo 
Alla tttà Dama; e lei dolce cadente 
Sopra di te col tuo valor foftieni , 
E al pranzo V accompagna . I convitati 
Vengan dopo di voi; quindi '1 marito 
Ultimo legua. O prole alta di Numi 
Non vergognate di donar voi anco 
i^ochi momenti al cibo : in voi non ila 
Vii opra il pafto ; a quei foltanto è vile^ 
Che il duro irreiìièibile bifogno 
Stimola e caccia. All'impeto dì quello 
Cedan Torfo, la tigre, il falco ^ il nibbio^ 
L'orca, il delfino^ e qaant* altri mortali . 
Viron quaggiù ;'mà voi con rolèe labbra 
Là fola Volttttàde inviti al pollo, 
La fola Tolnttà che le delefti 
Meniè imbandìlcej e al nettare convita 
I viventi per iè l>ef ftmplterni . 

Forfè vero fion è; ma un giorno è fama 
Che fui* gli uomini eguali ; ignoti nomi 

. Fur Plebe, e Nobiltàde. Al cibo, al bere 
Air accoppiarfi d* ambo i feffi , al fonno 
Un iftinto medefmo , un'egual forza 
Sofpìngeva i mortai; e niun configlio 
Ninna icelta d' obbietti , o lochi , o tempi 
Era lor conceduta. A un rivo ileffo, 
A un medefimo frutto, a una ftefs* ombra 
Convenivano infieme i primi padri . 
Del tuo fangQc, o 8igiU>l:e^ e i primi padri 
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Delii plebe (pi'egiau. I medelm* antri 

Il medefimo iiiolo offirìeno loro - 

Il rìpo(b, è r albergo; « alle lòr menlbril 

I medefini animd le irfkte viefti ; • 

Sol una cura à enttl era comuoe 

t>i sfuggire il dolóre, e Ignoea €o(k 

fera il defire àgli uman petti ancora . 

L' uniforme degli uomini fembianza 
Spiacque a'Celefti: e a variar la Terri 
Fu fpeditò il Piacer. Quale già i numi 
D*Ilio fu campi, ta! I' amico Genio, 
Lieve lieve per V aere labendo 
iS* avvicina alla Terra; e quefta rlde^ 
Di rìCo ancor non cdnofciate. £i mòrti 
E Taura efliva del cadente riva» 
£ dei clivi odorofi a lui blandifce 
Le vaghe inembrà^ e ienemeaia IdrucckiU 
Sul tciadeggiar dèi mufixili gentile • 
GU S^aggiràn dincórito t Vtzil e i GMà^ 
È come ambrofla, le lafingbe icorroUgli 
Dalle fraghe «tèi kbbro: e daHe luci 
Socchiufe, languidettCj umide fuori . ^ 
Di tremuld fulgore efòon fjbiatSlè^ 
Ond* arde V aere , che iceodendo ei vàie^* 

Àlfin fui dorfo tuo fèntifti, o Terra ^ 
Sua prim'orma ftamparfi; t to&o un knco 
Fremere lòavifsimo fi fparfe 
Di cofa in cofa; e ognor crefcendo, tutte 
Di natura le vifcere commoffe : 
Come neil'arfa fbte il tuono s'ode^ r 
Che di lontano mornioraiMio viene ; 
È col profondò fùon dr monte in monte 
Sorge; e la valle, eia io itila intorne 
Mtugoa del ftageroiir #ho riinbembe-^ - - * 
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Finché poi cad^- U feconda pioggia , 
Che gii uomini e le fere e i fiori e 1* erbe 
Ravviva, riconforta, allegra, e abbella. 

Oli beati tra gli a)cri, o cari al cielo 
Vi7eaci, a cùi con miglior man Tirano 
Formò gli orgai^i illuilrì, e megUo. teièj^ 
E di flnido agilifiimo ioondòlli \ . 
Voi 1* ignoto ibUetico fentiile 
Del cdefle Mccor^ • In- voi ben tofto ' 
Le voglie ferm^tar^ nacque il delio . 
Voi primieri icopriik il buono , il meglio 
E con foja dolci fsima correfte 
A polTederli . Allor quel de' due fefsj. 
Che neceffario in prima era ibkanto , 
D* amabile, e di bello il nome ottenne» 
Al giudizio di Paride voi delle 
Il primo eièmpio : tra femminei volti 
A diiUnguer s* apprefe ; e voi lèntirtc 
Primacnente le grazie. A voi tr^ mille. 
Sapor fur noci i più ibavi : .allora 
Fu il vin prepoflo all'onda, e il vin s*eleflè 
Figlio de* tralci più xisiiù ; e polli 
A (àà fsrvicio Sol, ne' più fublimi 
Colli dove più zolfo i) fuolo impingua . 
Cosi rUom £1 diviièji e fu il Signore 
Dai Volgari diftinto, a cui jid &no 
Troppo languir 1* ebeiti fibre, inette 
A rimbalzar \ foavi colpi 
Della dova cagione, onde fur tocche: 
E qu^^fì bovi, al iuol curvati ancora 
Dinanzi al pungol del bifogno andàro 
E tra la fervifùte, e la vilcàde, 
E *1 travaglio, e T inopia a viver nati 
Ebber Aome di Plebei Or Signore^ 
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Cl^ feltrato per mille in viete reni . 
Sangue racchiudi ^ poiché in altra etMà 
Arte, forza 9 o iòrtana i padri tuoi 
Grandi rendette, poiché jl tempo alfiae 
JLor divifi teibri in te fa<:<;o]i«. 
Del tuo iènfb gioifci , a te . dai mimi . ; 
•Conoefla parte: e i*umil vulgo intanto 
Dell' induftria donato, ora miniftri 
A te piaceri tuoi , nato a recarli 
3ulia menfa real , non a gioirne. ■ • ■ 

Ecco la Dama tua ainde al de/co: 
Tu la man le abbandona; e mentre il icrvo 
La fèggiola avanzando, all'agii f^aocq 
La fottopon, si che lontana (ropfK) 
Ella non iia , aé da Wcin col petto 
Prema troppo la menfà , un picciol faltp • . * 
Spicca , e chino raccogli a lei de) ieii)|x> 
H difFufb volume-t A iato poscia ^ ; 
Di lei .t^ iledi : a cavaìier gitile . 
11 fianco abbandonar deli^ fUa 'pam^ 
Non fia lecitQ mai^ fè già ncpi £>rge 
Strana cagione a meritar , eh* egli ufi 
Tanta lìcei|za . Un Nnm^ (^) ebber gli ao^jchi 
Immofail fèmpre , e eh* allo fieflb padre 
Degli Dei non cedette , allor eh' ei v^nne 
Il Campidoglio ad abitar, febbene 
E Giuno, e Febo, e Venere, e GiidWg^ 
E tutti gli altri Dei dalle kr fedi 
Per riverenza del Tonante Mfcìrq, 
Indili into ad ognaltro il loco fia * \ 

Preflb al nobile defco: e s'alcqn ardf ■ 
Amhi^iolò di brillgf fra gli altri, 

J> . Bril- 
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Brilli altramente. Oh come i raij mglgyt 
La libertà del genial convito 
Della ed infiammji! Ivi il gentil MotlegjpOf 
Maliziofetto rvokmiuÌ0 Intorno f 
Reca Aiir ali fuggitipe^ ed agita 
Ora i raccolti dalla Ama 'erróri 
Delle belle lontani^', ora amante,' * 

0 di marito i ièniplici coftumi : 
E gode di xnirare il fiictò llpòfìì 
Rider primiero, e di crucciar còr lievi 
Minacce in cor della flia fida fyóSk 

1 timidi lègreti. Ivi abbracciata 
Co*feftivi Racconti intorno gira • 
L' elegante Licenza : or nuda appare ' ' 
Come le Grazie ; or con leggiadro vela 
Solletica vìe meglio ; e affatica 
Di richiamar delle matrone al volto 
Quella rofa gentil , che fii già tempo 
Onor di belle donne, all' Amor ca^a, 
E cara airOneftàde; óra he' campi 
Creice folinga^ etra i felvaggi iaiMrzl 
Alle rozze viHatie il viib adorna . 

Già s'avanza kménlà; la inaile gdSbf 
E di mille fap^^ , 41 téhr miile 
La variata eredità degli' avi 
Scherza ne' piatti ; « giuft* fatto'* [ 
Forjfe alla Dama Ol fu» tfaa le dapi 
Piacerà minJftrar, che' iìK>Vo pregio * ^ " ' 
Acquifteran da lei. V«loce il ferro. 
Che forbito ti attende al deftro lato * ' 
Js'udo fuor efca; e come quel di Marte, 
Scintillando lampeggi: indi la punta ' 
Fra due cita ne ftringi, e chino a lei 
Tu i; predata ^ o Signore . Or ù vedraiuo 



Delia candida maoo air opca intcnu. 
i mufcoU giocac iòavi e molli: . 
E le grazie, piegandofi dintorno, 
Velliran nuove forme > or dalle dit% 
t'uggevoli fcorrendo, ora full' ;M,t(> . 
De' bei nodi uiiàallbjli ak^^Ado , ' 
£d or delle, pozz^t^e.in iien c^^dendo^ 
Che dei nodi ^ c0Sk^ y* ìmpt^Sìi AjoMKa 
Mille baci di freno iiBjpa^ienti 
Beco ^rgon fial iUbbvo ii Qoori^àti;, . ^ . 
Già s^artìichlan, già ufolaip^^ià un guacco. 
Sfugge dagli occhi àks i ysu^ri. audaci 
ì^ulmina, edrarde^ e tu^ tsuÙm.W^^y 
Sol della fida ijiQÙii, a <;ui 
11 tranquillo marito imnjipto, fiede 2 
B nulla impreflìon V agjta e icupte 
t>i brama, o di timor; però che Imene 
Da capo a piè fatollo • Imene or porta 
N©n più Certi di rofe avvolti ai ctinp » 
Ma Jftupido papavero grondante 
Di craiTa onda Letàa: Imene, e il Sonno 
Oggi han pari le infègne . Oh comq ij^aj^Q 
La Dama dilicata invoca il Solano, 
Che al talamo prefieda, e iecp invece. 
Trova ImenieQ; e ftupìda rimane 
Qual al merìggiot ^ancz villanella , 
Che tra Terbe innQcentif adagia U. fianC^ . 
Queta e ficura ^ e imj^roivyiip. ved« . . ' 
Un lèrpe ^ e balza^ in fìedji inari:i4ita^ ' 
fi le rigide man itende^ 9 ritragga 
11 gomito, e VsmfMtuSifm^^i 
B immou e muiia, e,CG^. labìwa apèrta 
Obbliquamemi». il g^ajrda.. Oli come^ rp,e0a 
Incauto amaiUfi; alla fu^ lunga pena 
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Cercò fbllicvo: ed invocar credendo 
Imene, ah folle! invocò il Sonno; c qadU 
Di fredda obblivion'l' almi gli aiperiè^ 
£ d* invincibil no)a » e 4! torpente 
Indifierenzft gli ricinie il core!. 

Ma & alla Dama dilpenOir non pfaoe 
Jje vivande^ o non giova, allor.'ta ùdCiO 
n bel lavoro impreiidi • Agli occM altrui ' * 
]Più brillerà così r.eoQane gemma , 
Z>oIc*elca agli ulhrai,, che quella oiàro 
Alle promeflb di Signor preporre " * 

Villanamente: ed ofleryati fieno ' • 

I luanichetti, la più nobil opra, . • " ; • 

Che tefiefle giammai Anglica Aracne « 
InviJieran tua dilicata mano • 
I convitati; inarcheran le ciglia ' • 

Sul diffidi lavoro, e d'oggi in poi • 
Ti fia ceduto il trincjator coltello, . ^ * 
Che al cadetto guerrier fèrban le menft* / * ' 

Teco Con io. Signor; già intendo .e VCggO 
Felice oflèrvatore i detti e i moti. 
De' Semidei che coroikando ftanno; 
E con vario coftum^ ornan la n^enfit. 
Ora chi è quell' eroe ch^ taa^ parte * 
Colà ingombra di loco, e mangia ^-fintai 
£ guatà e delle altrui cure. ridendo • 
Sì fuperba di venite agita mde?. 
Oh di mente acutiflima dotate ' 
Manime del Tuo palato! oh da mortali * : . ' / " 
Invidiabil anima che fiede ' *** * * * *^ 

Tra la mirabil lor teiluraj e quindii 
L'ultimo del piacer deliquio fugge! ' ... '* 

Chi più faggio di lui penetra e intende '* ' • • ' i 
La natura migliore^ o chi più induih:« - ' " 

' . i Con- 
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tdAt^m à fuó piacer r ària ; k ttriht 9 • 
1^*1 fmct ài flkoftri ondoib Mtféì '■ ■ 
Qaalor s^àccofta al detco altrui, purentanO» 
Suo gufto inelbrabile le ftnilze 
Ombre de' padri , che per V aria lievi . 
S* aggirano vegliando ancora intorno 
Ai ceduti tefori: e piangon laffe 
Le ma! fpefe vigilie, i Ibbrj palli, 
Le in preda alTaquilon cafe, le antique- 
Digiune rozze, gli fcominofTì coccjii • 
Forte aiTorìdanci per ftridence ferro • • 
Le piazte e i tetti: e lamentando vanne ' 
Grin^an nudati rullici, le ftm 
Mal defiàte 1 e delle {acre toghe 
L'armata m vano autìorità fui irulgo. 

Chi liede A lui vicini Fer certo il calà 
CongiunA accorto Ì due leggiadri eifareaii, 
Perchè «loppio ipcttacpìo campeggi ; 
fi 1* un dell* altro al par più luftrì e fpleada 
falcato Dio degli orti, a cui la Greca 
Làmfaco d'afinellt offirir Iblea 
Vittima degna, al giovine (èguace 
Del fapiente di .Sauio i doni tuoi 
Reca fui defco: egli oziofo lìede 
Dirprcgiando le carni ; e le narici ♦ 
Schifo raggrinza , in nauseanti rughe • • 
Ripiega i labbri, e poco pane intanto 
Rumina lentamente. Altro giammai * 
▲ila fquallida fame eroe non ^èppe ^ 
Durar sì forte: ne laflèzza il vinft. 
Né deliquio giammai, nè fcbbie ardente^ 
Tanto importa lo aver icar^ le membriri 
Singolare il coftame, e nei bel moadd 
Ongr di filoMco «aeiito* 

0 J ft 
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Qual anima è rolgar la fua pfctide 

AirUom rìferbi ^ e facile ribrezzo 

DeiJno in lui dd «fuo fiitiilc i danfìi, 

I bljgn/, e le piaghe. II cor di lui ' " 

SJeina comune affetto; e i dolci JOOti . " * * 

A ^iù lontano limite lòlpinge. 

„ Pera colui che prima osò la nano 

^ Armata alzar full' innocente tgnéh^ 

^ £ fui placido bues né il trutniefttt) 

Cor gli piegikro i teneri belati, 
^ Nè i pietolì mangiti, né le amIIì 
n Lingue lambenti ^rtuófametit» 
9, La man, che il loro fato, thl]teè,'ftrkigeÉ« 
Tal ei parla, o .Signore; e Ibrge inttnco 
Al fuo pietofo £i sellar' d^li occfii ^ 
Della tua Dama dolce' lagriinetta . * ' * 
Pari alle ib'IIe tremule, brillanti, ' ' 
Che alla nova ftagion gemendo vanno 
Dai palmiti di Bacco entro coramofli ' • • 
Al tiepido fpirar delle prim'aure 
Fecoiiciatrici. Or le Ibvvicne il giorno, 
Ahi fero giorno! alfor che la fua bella 
Vergi.ic cuccia cielle Grazie alunna, • • « 

Gioveniliiiente vezzeggiando, il piede *•* ' 
Villan del fervo con V eburneo dente 
Segnò di lieve nota: ed egli audace 
C n 'facriiego pie landolla: e^uelUi 
Tre volte rotolò; tre volte fccife • ' : * 
Gli fcomptgliati peli, e dalle molli • 
Nari ibfhò la.polferé rodente^ 
Indi i gemiti alzaii^; aiu aiu ^ : . * ' 
Pare* dioeflè; e 'tùme voltp " ; 
A lei rimpietofità Eci> li^poiè:' 
•E ilji&r infimi chiòftri i me&i ferfi ^ 

Afce- 
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Afcefer tutti i e dille forame ... • 

Le damigelle pallide treiuanti 
Precipiuro. Accorfe ognuno; il volto 
Fu fpruzzat^ d^eiTenze lila tua Dama^ 
Ella riveone ^ISa: l ira, il dolore 
tt*2^ìuvzno zacot; fulmliiei fguardl- • 
Gett6 fui fervo, e con iaaguida viacei: ' 
Chiamò tre voki^ la fìur ^ccia: e. quella 
AÌ ièn le còffe f in fùo teoor vendetta 
CKieder lèmiMroUe; e fa vendetta aveili. 
Vergine caccia delle grazie alunna . - ' • 

empio fèrro tren^ò ; eoo gli occhi *! fuolo 
Udì la Tua condanna. A lui non valic 
Merito quadi ilullre ; a lui noa vai fé • ' 
Zelo d* arcani uficj : in vaa per lui ■ ; 

Fu pregato e proineiib,* e nudo aridonn^ 
DeiralTifa fpngliato, end* era un giorno 
Venerabile al vulgo. In van noveljq 
Signor fperò; che le piecofe dame 
Innorridiro, e del misfatto atroce 
Odiàr r autore, {i mifèro, fi giacque • 
Con la f^uallida prole, e con la nud^ 
Conforte a lato full a via fpurgfodP 
Al paHeggiere inalile lamento r * 
E cu, vergine cucciai idd flacatQ . . 
palle vlixime «mane, ifti fnpqrlMi. 

"^.tua ciir^, a Signore, or ckt ^ ftrff 
JLa menfa, di vegliar fli 1 ci|>ì; e proQtt • 
Scoprir ^al d*efl{ *alk, tua PfoMf è fiuo: 
O qual di r^ro augel , di f^r^nfo pefce 
■ Parte le aggrada • Il tuo coltello Amore 
Anatomico renda. Amor che tutte 
Degli animali noverar le membra 
Puote; e difcerncr ià qual abbìan tutte-; 
Ufó^ e BiWJL, Pia d'i^oaltra cufk 
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Vtrh ti caglia rammentar mai ièmpri 
Qual più cibo ie nuoca, o ^ual più giOTij 
E Tun rapi(ct tlei, T altro concedi * • 
Come d*uopo ti par. Serbala, di dio. 
Seriola al cari figl). EfE dal giorno 
Che le allevìaro il diruto fianco 
Non la rivider più :- d*ignobil' petto* 
EfaurìroDO i vafi ^ e la rieoFma - 
Nitidezza ièrbaro al ftn materna. 
Sgridala, iè.a te par, cÌi*^aWda troppa 
Agogni al cibo; e le ricorda t mali^ 
Che forfè avranno altra cagione, e ch'ella 
AI cibo imputerà nel d\ venturo, 
Nè al cucinicr perdona, a cui non calfe 
Tanta falute • A ce fui fervi altrui 
Ragion donofli in quel felice iilante . . 
Che la noja, o T amor vi ftrinfer ambo 
In dolce nodo; e dier ordini e leggi. 
Per te fgravato d'odiofo incaica 
Ti fia grato colui ^ che dritto vanta * * 
D'impor novo cognome alla tua Dama-jx 
£ pinte trafcrnar fu gli aurei cocchi 
Giunte a quelle 'di lei le proprie iniègae:^ - 
Dritto Jllu^re per lui,;e ch'altri ièco 
Audace non tentò divider mai. 

Ma non lèmpre, o Signor, tue cute fien^ 
Alla Dama rivolte: anco ^ talora • 
Ti fia lecito aver qualche rìpoib; 
£ della quercia trionfale airombra 
Te della polve olimpica tergendo, " • •• 
AI vario ragionar degli altri Eroi ••' 
Porgere orecchio, e il tuo fèrmone ai loro 
Oziofo mlfchiar. Già fcote un d*efà 
Le architettate del bel crine anella 
Suiroiecchio ondeggianti j e ad ogni fco^fa. 
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De* convitati alle narioi manda 

VezzoPj nembo d'Arabi profumi. 

Allo fpirto di lui V alma Natura 

Fu prodiga cosi ^ che più non fèppe • 

Di che il volto abbellirgli; e all'Arte dìffef ' 

Compiici*! mio lavoro; e l'Afte fiida 

Sollecita intorno all'opra illafire. 

Molli tinture , pre2io(b- linfe , 

Polvi , pailiglte , dilicad unguenti - ' 

iTutto arrifchia per lui. Qnftnto di novo ^ 

E mofti-uofo più fa teflcr fpola," 

0 bulino intagliar Francefe , ed Anglo ' 
A lui primo concede. Oh lui beato, • -.■ 
Che primo può di non più ville forme ' 
Tabacchiera moflrar I l' etica invidia 

1 Grandi eguali a lui lacera, e mangia; 
Ed ei pago di le, fuperbamcate 

Crudo fa loro balenar iì.i gli occhi 
L'ultima gloria^ onde Parigi ornollo« 
Foriè altera così d'Egitto in Ciccia 
Vaga Prole .di Semele ( i ) apparHU 
I. giocondi robini.alto levando • . 

Del grappolo primiero i e- tal tu Ibriè 
Tedalico gar^oft- ( a ) moftraia a Jolco ( O 
L* suree lane rapita al fero Dragò.' 

Vediy.o Signor , guanto magaantm'ira 
Nell'eroe^ dte vicino alTakro iìede 
A quel novo fpettacolo fi defta*: 
Vedi come s'affanna, lèmbra il cibo> 
Obbliar declamando. Al certo al certo 
li nemico è alle porte: ohimè i'IPenati 

• Tre 

( I ; Bacc(f, ( z ) Gì afone . i • • . : - - 
(3) Città MU Tc^MifiMp^ . 
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Tremano, c in forfè è la civil falutc. 
Ah no, più grave a lui, più preziofa 
Cura lo infiamma! „ Oh depravati ingegol 

Degli artefici noitri ! In van fi fpera ^ 
^ Dal r inerte Jor man lavoro induilrc, . 
„ Felice invenzion d' uom nobil degna : 
^ Chi fa intrecciar, chi fa pulir fermaglio. 

A nobile cdzar/ chi te£fer drappo 
,1 SoCFribal tanto, clu.d* ornar prefuma 

Le membra di fignor, che un lufkro tppeni 
^ Di. feudo conti In ?An s'adofva « fiàop^ 

Chi*l genio lor bstumiaoib e cr^flb 
„ oa deiUr. Di là daU*Alpi è forza . . 
„ Ricercar Ineleganza;, e chi giammai . 
„ Fuor che il Qeoio *di Francia ciato arre^ 

Su i menomi l9,vorì ì Greci, arnad 
„ Recar felicemente? Andò tornito 
„ Il Bongullo finora Spaziando 
„ Sulle au^ufte cornici , e Tu gli eccelli 
„ Timpani delle moli al Nume facre, 
„ E agli uomini fcettrati; oggi ne fcead^ 
» Vago alfin di condurre i gravi fregi 
^, Infra le man di cavalieri e dame: 

Toilo foriè il vedrem trafcin^ aaco, 

Su molli veli, « nuziali doni 

Le Greche travi; 9 docile traftuUo 
„ Fien della Moda le cokniie, e g)i mh^,^ 
^ O^e iedeano i fecoli canuti» 

Commercio altp gfidar., ^idar ffffginyrfci^ 
AH* altro lato delU'meaft- or odi ... . 
Con fjinaticft voce: e .tra'l.fragprf . . 

un peregrino d* docenza fiume > 
Di bella novità Campate al conio 
Le forme apprendi, onde affai m^llo poi 



Brillantati i penfier picc^ùi'ià tticttte. 
To pur grida ipommercìo^ c la tua Dama 
Anco un motto tìt iicar. Empiono è fvto 
lì noflro ftoi di Gerete i fami; . ' • 
Clic tra i folti df iìade immenfi «tinpl ' 
Move fublìme; e %m ne moto appeilii'' 
Tra le fpìghe tonfuip'tl trio dorttov ' 
Bacco, e Vertunno f- lièti- poggi iitoéno " 
Ne coronai! di poma: è Pale amici ' 
Latte ne preme a larga mano, e tonde- * ' 
Candidi velli, e per li prati pafc6 • • '• * 
Mille al palato uman vittime facrc: 
Crefce fecondo il lin Toave cura • 
Del verno rufticale; e d'infinita 
Serie ne cinge le campagne il tanto 
Per la morte di Tisbe arbor famofò. 
Che vale or dòi. jiulie natie lor bali* 
Kodan le capre: riltninando il hot m / 
Lungo i prati nati vzdk^ e la flebo 
]Hon di/Tìmile a lor, -fi nutria e veftà i 
Pelle fatid)e fue; nm alle grand* alme* . 
Di troppo ageréL htk jbk*^ Glleoiv . " 
Il coniodo pfdciiti / a etti le *ni%lie • ' * < 
jPregio ac^niftino» « reéo: « il*o^à*l4t«rndk 
Ck)mmerdo rilbnsiit ^àd«l céouMOio 
Tale dai letti della ndÀe 'i^ 
Sibari ( i ) '9mòtà gridar ftlevt; 1* lami ^ 
Difdegnando volgea dai e^mpi aìriti , • - - • 
Troppo per lei ignobil cura; e mentre * 
Cartagin dura alle fatiche, e Tiro, 
Pericolando per riramcnfo fale, 
Con l'erg altrui le voluttà cambiava^* ; 
* • • • < > 

i iyC^tà vokiturf4 dillx Maina Gmia* 
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Siharì fi Foigea filli' altro lato; - : - ■ 
£ non premute ancor nfè cercando ^ 
.Pur d'i commercio novellara^ e d*arii. 

Né lènza i miei precetti, e lènza icoM 
Inerndito andrai, Sfgnor, qualora 
Il perrerlb .deftìn dal fiasco amata 
T'allontani alla. menÙL. .AFìrien fi>vente, ' 
Che un Grande tìlluftre or l'Alpi, or l'Ooeàatf 
Varca e Icende in' Anfònln, otribil ce&i 
Fer natura o per arte, a cui Ciprigna 
Role le nari; e Tale impuro e crucio 
Snudò i denti ineguali . Ora il dilUngue 
Rifibil gobba, or furiofi /guardi^ 
Obbliqui o lofchi ; or rantolofo avvolge 
Tra le tumide fauci ampio volume 
Di voce che gorgoglia, ed efce alfine # 
Come da inverfo fìalco onda che goccia/* '. -, • < 
Or d' avi , or di cavalli , ora di Frinì • • t • 
Inflancabile parla, or de'.Cdefti - . ' • 

Le folgori derìde . Aurei monili^ 
B gemme, e aaftH glcr io6 pompe 
L'ingombran tutto; e gran titolo. fuofise . 
Dinanzi a lui. Qyttì .più tra nel riipleadt 
Inclita flirpe , ck!oaarar aon voglia 
P'un olpite degno i lari fiioi/ 
£i però lederà della tna iD^aui. 
Al fianco ancora i e tu .Icijtan cb Ghmi * . 
Tra i Silvani caprìpedi n*i^drat . r : 

TfrtSSb al marito; e pranzerai negletto^ * 
Col popol folto degli Dei minori. 

Ma negletto non già dagli occhi andrai 
Della Dama gentil, che a te rivolti .. ..• 
Incontreranno i tuoi. L'aere a quell^urta 
Arderà di faville, e Amx con Tali 

.L'agi- 

\ 
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L agiterà. Nel fiirtofiato inooacro- l 
I meCfaggifir pacifici dell* alma 
Cambieran lor novelle , e alccmameota - : 
Spinti , riflairanno a ?oi con* dolce * 
Deliziofo tremito fa i cori. 
Tu le ubbidirci allora , o fé t'invita 
Le vivande a guftar, che a lei vicine 

orditi difpofè , o fe a te chiede in vece 
Quella che innanzi a te Aie voglie punge 
Non col (bave odor , ma con le nove ^ 
Leggiadre forme, onde abbellir la ièppe 
Dell'ammirato cucinier la mano. • 
Con la mente lì pafcono gli Dei, 
Sopra le nubi del brillante Olimpo^ ; 
]B. le labbra immortali' irrita e meivo ' 
Non U materia; .ma il divin lavoro* 

Ne intento meno ad ubbidir larai 
I cenni del bel guardo , alior ebe 
Di licor peregrino ai labbri acooAa 
Colmo biccbiere, allo cui- orlo •latomòi 
Serpe dorata ftriicia; o a eni vermiglia 
Cera la baie fanpròàtà, < P<^*» die-dÌGa: 
Lungi , p labbra profiNiec al labbro Iblo 
Della piva, che qui fbggìorna e regna * 
Ilv ca^ifimo calice fi ièrbi-: - - • 
Nè cavalier con l'alito- mafchile 
Ofi appannarne il nitido criftallo, 
/Nè Dama convitata unqua prefuma 
Di porv'i labbri i e ficn pur ca<H e puri^ 
E quant* effer fi può cari all' amor^ . 
Neffun' altra è di lei più pura cofa. 
Chi macchiarla ofèrà ? Le Ninfe ia yaao 
Dalle arenofe loro urne verjàadp ' 
^cnLo J^mpidi rivi, al^taadcr priiQo 
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Tornar vorrièno il profanato vafo^ f 
E degno farlo di iàlir di novo ■ 
Alle labbra celeili , a cui non lic^ 
Invioiate approffima» Ti ai vafi, m -, .. , 
Che convitati cavalieri, e Dame . . , 
Convitate macchutf coi ìahk/^i JorOi- 
Tu ai cenni del btl Igas^ào^ e^ delU. wn^^ 
Clie,.reggciwk> il hkchàsr^ forpef^. 9qdl|ito 
A£fettuo(b tct«ii4t. i guardi -.tuo^ . : ; 
Sfavillando di ^hi. mrìgVi ^oH 
Il brindifi ingioio ^^ejtq. ii.,fmm^i. 
In fimil modo a tacila. fìr^fllUi:; 

Immortai come voi tt. nofel^ Muft; 
Brindifi grida 9ÌV^9^ ^ 0 aU'aiitQ amnfie i 
Air altrui fida fp^A^ » cui if'<»f«^< 
B a te, Signor, dolce cuna, « ;iQiU4.'> : 
Come annoiò licar Lièo vi meice y . . 
Tale Amore a voi melca eterna gioja , 
Non guftila al marito, e da coigiQ 
Invidiata che gultaca Tha^ino. _ . . j.. 
Veli con r ali lue làgace obbVio 
Le alterne infedeltà, cte un cor dall' altro 
Potrièno un giorni lèpara^ pe^ .fenapre, 
E fole agli occhi voleri Avux difcopi;a ^ . 
Le alterne infedeltà che \ik i cfffi 

Ventilar poflan le codentl fiaouii^^ :.. 
Un fempiterno iodiflpIuMk Ji«kr- 
Auguri ai voftri QQt'vdfH CAO^ii 
Noftra nobile Muft. % m <Wift: . . - i 
Sol fin che piacer voi 4i|rt)n^ m)<V . .. : . 
Dori fiji che a Yol fiaPA; ^ om. ^ ^Ig^. 
Senza che F«m Tali iviMC^ 
Tolga Palta sorella , « grande %' in#l. 
Col xeboit^ dall' aif«(w umlOf y , 
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L*" empia cittàde^ del P Enotria i monti ^, •* 
E le piagge fonanti, e s'ei&r puòté, ^ ' 
La biaota Teci, e istiadìana, e Tule« * < 
li mattutino gabinetto, il' cori^ 
II' teatro, la menfa^ia yario ftile * * * * 
Ne rAgiomn gran tempo: ogaun ae ^tàà 
11 dolente marito: ed ei dàU*alto * • ' 
La lamentabii «fiiv^a' cominei • ' ' 
*ral lìiUe fccne «ve agitar fofea • • 
L* ombre tinte di-'ftngue Argo piagnente, 
Squallido meflp al palpitante ^coìra ' ' • 
Narrava j come furiando Edipo ■•" ••' * 
Al talamo correffe inceiluofo; '•• 
Come le porte rovefcionne , e come * 
Al fubito fpetracolo rilìette • 
Quando vicina del nefando Ietto ' 
Vide in un corpo fo!o e fpofa e madre 
Pender ftrozzata; e del fatale uncino 
Le mani armoflr ; e con le proprie -mani ' 
A iè le cari luci dalla teùsk 
Con le- man proprie miltro ftrappQfiì. ( t ) 

Ecco volge al- Tuo fine il pranzo illùftre» 
Già Como, ( a ) e^Diobìik) <'3 ^ al defeaiiil 
Ilapidiffimamente itt^^dMàU, *^raÀd 
Con la libera Gic^à: éSa Altabdd; - ' 
Or quefto or quel def- convlmi 12ev^\ ' - • 
Tocca col dito; e ài iùo 'toceaf» £x>ppie(etA9 
Brilland vivadffime ifeifldlle , . . . l 
Ch^altre ne deftaa fiof Sonift l« iHi» 
£ il clamorofo di^ttar accendi^ - •> 

f • • • 

( I ) r. Sofocl. Edif. '■ 
( a ) lo Dio de* Conviti 
( 3 ) £acfo . 
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La nobìl vanità punge le menti; 
E r Amor di fe fol , baldo fcorrcndo, 
Porge un fcettro a ciafcuno, e dice: Regna « 
QuelV i concili di B|^lona , e quegli 
Penetra i tempj della Pace. Un gui4(( 

I condottieri; ai configlier configlio 

L'altro dona, e divide e capovolge * 
Con fefte ardife il pelago e la terra, 
Qual 4i*Palla<ie l'arti e delle Muiè. 
Giudica e libra: qual ne fcopre acuto 
X«*4lte cagioiii; t i grtn principi abbate. 
Cai -cceò la natura, ^ .che tiranni 
Sopra il £èùS^ degli uooiim regnare 
Gran tempo in Grecia;, e nella Tol^a terra 
Rinac^iier poi più poderofi e forti ^ 

Cocanto adunque dì fapere è data 
A noUl mentie? Oh letto, oh fpecchio , oh menià 
Oh corfb, oh fcena, oh feudi, oh fangue , oh avi I 
Che per voi non ^'apprende? Or tu. Signore^ 
Col volo ardito del felice ingegno 
T'ergi fopra d'ognaltro , Il campo è quello, 
Ove fplender più dei: nulla fcienza. 
Sia quant'efler fi vuole, arcana e grande. 
Ti fpaventi giammai. Se cofa udirti, 
O leggeiii al mattino onde tu pofTa 
Gloria fperar; qual cacciator che icgqc 
Circuendo la e si la gnid^ , 
E volge di lontan, che ^ pQco a poco 
S'avvicina all^ ^i^ip^ e dentro piombii; 
Tal tu il ièmioae altrui vdgi AgMCf 
Fineii^ li cada, ove Ipiegar ti giovi 

II tuo novo teibr^ Se nova Ibnilui 

Del parlare apprendefii» allor d piaccia 
Mjuola eipor che» fiiveilando, ammetta 

La 
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La nora gemma: e poi che il punto hai colto; • 

Ratto la fcopri , e sfolgorando abbaglia ' , 

Qual altra è mente che fuperba andaOè 

Di fquifita eloquenza ai gran conviti. > 

In fimi] guila il favolofo amante* 

Deiraninooià vergin di Dordona 

Ai cavalier» ^be l'aflaiien rufieiiri, 

tifar lanciava egni lor pofla :ed arte ; 

Foi nel miglior della terrifail pugna ( 
Svela7a il don dell' amoroia' Mago: . < 

£ ^uei for^n&' dsdVìmmidnGt, luce , 
Cadeano ciechi e ibggiogati a terra . ( x ) 
^ alcnn di 2V>roaftro, e d'Archimede 
Difccpol Tederà teco alla menfa, . 
A lui ti volgi: lèco lui ragiona; ' / . , 

Suo linguaggio ne apprendi, e quello pgi , ' 

Quas' innato a te foffe, alto ripeti: ' . * ' ■ 
Nè paventar quel che l'antica fama 
Narrò de'fuoi compagni. Qggi la Diva 
Urania il cria compolè: e gì* irti alunni , 
Smarriti, vergognoiì, balbettanti 
Tra (Te dalle Ip^ cave^ ove pur diana! 
Col prosando iìlenzio, e con la notte . ì 
Tenean conliglio: mdr le ièrve bracci^ 
Fornien di {(ve oiUMpQfeati, ond*4|lto 
Salife poi piraniidi', qbelifd» . - 
Ad eternar d$* popoli Tupierbi 
I grari cafi: o|piir eoo feri dicchi ' . 

Sitvan cootio i gran letti; o di pignone 
Andace armati 'ipoventofamente 
Cozzavan con la piena , e giù a traverip 
Spezzate, diilìpate rovefciavano 

P Le 

< 1 ) Arioji. Céinu a a. 
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J.C tetre corna, decima fatica 

D'Ercole invitto i Ora i ièWaggt tmid ' 

Urania incivilì : t>tldi é leggiadri 

Nel gran mondo li guida, o tra*I clamore 

De* frequenti convivi, cppur tra i vczii ' • 

De* gabinetti , óve alla docil Dama, 

E al faggio Cavalier moftran qtial via 

Venere ( i ) tenga; e in quante forme O quali 

Suo volto lucidilTimo fi cambj . 
Nè del Poeta temerai , che beffi 

Con i:itira indifcreta i detti tuoi; 

Nè che a maligne rifa efponer ofi 

Tuo talento immortai . Voi Tinnalzafte ' 

Air alta menfa: e tra la voftra luce 

Beato Tavvolgefte; e delle Mufe • 

A difpetto e d'Apollo, al facro cord" 

V afcriveftc de' Vati ^ Egli 'I fuo Pindò 

Feo della menfa: e guai à lui, fe quinci ^ ' 
Le Dee iHcgnate ^eèipitendo ' ; 

Con le forchette il cacdam)! Htk\Aùibt - - 
Più non potria iìille doleiiti membm • 
Del fuo inferxiio Signor chiedere ^It^ ' 
Dalla buona Salute; 6 con alate ^ ^ . 
Odi ringraziar, nè- tefTef' Inni • • « : i 
Al barbato figliuol ( i ) di Fcbé fcMtolbt ' 
Più del giorno natale i chiari albori • * 
Salutar non potrebbe, e T auree frece ' " '3 * A 
Nomi Icinpiternanti all' arco imporre: . : • '* " 
Non più gli Urti feftevoli, o fui nafo-*' 
L'elegante fcoccar d*illuftri dita *'* ' ' 

Fora dato iperare. A lui lu dunque* • ' " ' • 

• ' . • • » ' Non ' 

* > * 

{i)Vno de^fsi Viàneti. 

(a ) Efiulapio. ' ^ ' 
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Non ifdcgna, o Signor, volger tzlvolu 
'Tu'amabil voce: a lui declama i verli 
Del dilicato cortigian d'Augufto, 

0 di quelj che tra Venere, e JLièo • ... 
Pinfe TriaudcioOt {.a Moda impone |r 
Ch'Arbitro, o Fiacco a un bello fpirto ingombri 
SpeiTo le u(che. Il vc&ro amico vàte 
!r*udrà^ mmvì^iàfido^ il ièrmon prilco 

Or iciogliere) Or frenar «qual pià ti piace: 
£ per la fua faretra ^ e per U cento 
Deftrier fecofi^ che io Arcadia pafce 
Ti giurerà, che di Ponato al parQ 
ti diificil l«rindne intendi e guiU. 
Cotefto ancor di rammentar fìa tempo 

1 novi Sofì , che la Gallia, e TAlpe 
Efècrando pe^^egue: e dir qual ar/è 
De* volami infelici , e andò macchiato 
D* infame nota : e quale aillo ^ppre^U 
Filofofìa al morbido Ariftippo 

Del fècol nofiro; e qual ne apprefti ri no/O 
Diogene dell' a^ro Ipregiatore ^ 
E della opinione de' mortali* . 
Lor volumi famofl a te, verranno 
Dalle fiamme fuggendo, a .gran giornate 
Per calle obhli^ua^fe compri a gran -teibror 
O da corteiè man preftati, fièno . 
Lungo ornamento .allo tuo ip^Uo innanzi. 
Poiché fcorfi. gli avrai pochi n&omenti 
Specchiandoti, « ^Ua man garrendo indotu 
Del pàrmcchier^ poiché t*arran li^ £u9, , . 
Conciliato il fiicil ibono, allora 
Alla telette pafferan di quella * 
Che comiini ha con te ihidi e Licèo, 
Ove togato in cat^dra elegante _ ^ 

B M Siede 
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Siede interprete Attor. Ma fia la Inenfir 
XI favorevol loco, ovt al Sol elea, 
De* brevi Stadi il gloriolb fratto. ' 

Qui ti lègnalerai co* novi Sofi 
Schernendo il freo, clie i creduli maggiori 
Atto rólo Bmht rimpetó folle 
A vincer de' mortali, a ftringer forte 
Nodo fra quefti, e a follevar lor fpeme^ 
Con penne oltre natura alto volanti. 
Chi por freno oferà d'almo Signore 
Alla mente od al cor? Paventi il^ vulgo • 
Oltre natura : il debole Prudente 
Rifpetti il vulgo; e quei, cui dona li vulg< 
Titol di Saggio , mediti romito» 
Il Ver celato; e aliìn cada adorando 
La facra nebbia, che lo avvolge intorno. 
Ma il mio Signor, com' Aquila fublime 
Dietro ai SoH novelli il volo ipieghi. 
Perchè più genejrofo il volo fia. 
Voli iènz* ale ancor; né degnici teigò' • 
' Afiaticar con penne. Applauda tntanco- 
Tutta la menià al tuo poggiare ardito. 
Te con lo iguardo, e con T Orecchio beìra. 
La Dama dalle tue •libbra rapita: 
Con cenho approvator vezzofà il . capo • 
Pieghi fovente: e il calcolo ^ e la majfa^ 
E V inverfa ragion f(mino ancora 
Sulla bocca amorofà. Or pii\ non odia 
Delle Icole il iermone Amor maeftro;. 
Ma r Accademia , e i Portici palTeggia 
De'Filofofi al fianco, e con la moli^ • . 
Mano accarezza le cadenti barbe. 

Ma guardati, o Signor , guardati oh di(|' 
Dal toilìco mortai che fuora eiàli^ • 



t>ai volumi £ujiofi ; e occulto poi 
Sa^ per le luci penetfato ali* alma. 
Gir ièrpendo nei cori ; e eoa fidiaoe ' 
Lufinghevofe itìl corromper tenta 
Il generofo dello fiirpi orgoglio. 
Che d icerra dal vulgo. Udrai da quelli. 
Che ciafcun de* mortali all'altro è parij 
Che caro alla Natura, e caro al Cielo 
E' non meno di te colui che regge 
I tuoi deftrieri, e quel ch'ara i tuoi campì; 
• E che la tua pietàde , e il tuo rifpetto 
Dovrien fino a coftor fcender vilmente. 
Folli fègni d'infermo.' Intatti lafcia 
Cosi ftranì configli* è foi ne apprendi. 
Quel che la dolce voluttà rinfranca , 
Quel che fcioglie i defiri , e quel che' nutte 
La libertà magnaduna. Tu queflo- 
Heca folo alla menfa: e ibi. da queJEb 
Cerca pUufi éd onor. Cosi dell'api 
L*induftriolb popolo ronzando, 
* Gin| di fiore in fior^ di prato in prato^ 
E i dii&mili fughi raccogliendo 
Teibreggia nell'arnie: un giorno poi 
Ne van colme le pàtera dorate 
Sopra l'ara de' numi; e d' ogn' intorno 
Ribocca la fragrante alma dolcezza. 

Or vcrfa pur dall'odorato grembo 
I tuoi doni a Pomona; e l'ampie colma 
Tazze, che d'oro e dì color diverfi 
Fregiò il SafTone ìnduftre; il fine è giunto 
Della menfa divina . £ tu dal gi^eggo 
Ruftica Pale coronata vieni ,. 
Di Meliffa olezzante , e di gincbiOf. . 
M co' lavori tuoi lU preifo latte. 



Vergognando t'accofta a chi ti chiede , 

Ma dtporli non ofa. In fulla meafa 
Potricn dcpolli le celelli nari 
Commover troppo, e con volgare olezzò 
Gli Homacai agitar. Torreggin iblo 
Su*ri^Me[',atI lini in varie forme " ' ^ 

I lati tuoi , cui di Icrbato verno 
Ra(r:)darono i iali , e reièr atti 
A dilettar eoa fubito rigore 

Di convitato cavaìier le labbra* 

Tu , Signor , che farai poiché- ifìe poflo 
Fine alla menfa, e che lieve puntando, 
Lf tua Dama gentil ' fatto avrà cenno » 
Che di ibrger è tempo ^ In' pie d*tin Alta 
Balza prima di tutti; a Id t*accofta, / 
La feggiola rimovi, la man porgi ; 
Guidala in altra ibinza , e più non ibffii| ' • 
Che lo Ugnante delle dapi odore 

II celabro le offenda. Ivi con gli altri 
Gratifl-xno vapor t'iiivìta, ond*empi^ 
L'aria il cafiè che preparato fuma 

In tavola mirior , cui vela ed orn^ 

liii.ica tela, Ridclcnte gomma 

Q.L.inci arJe intanto; e va lucrando e purga 

L'atre profano, e fuor caccia del cibo 

Le volanti reliquie. Egri mortali 

Cui la miftria e la fidanza un giorno 

Sul meriggio guidaro a ^^uei^e porte; 

lumultclà, ignudaj, atroce folla 

Di tronche membra, e di fquallidé fatee, 

£ di bare, e di grucce, ora da langì 

Vi^confortate; e per le aperte nari 

Dei divin pranzo il ac&arè beete. 

Che famcrd tam a toì conduce: 
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Ma non ofàte i limitari illuftri 

A (Tediar , faftidiolb orrendo 
Spettacolo di mali a chi ci regna. 

Or la piccola tazza a te conviene 
Appieftare, o Signor, che i lenti iòrfi 
Miniai poi delia tua Daipa ai labbri: 
Or memore avvertir s'ella, pi (!i goda, 
O ibbria o liberal temprar col dolce 
La bollente bevanda; o le più forfè 
L- ami così , come forl^ir la. fuole 
Barbara fpofa^ al|or die. molle aflifà 
Su' broccati di Periia , al iì)p fìgnore 
Con le dica pieghevoli*! ièlvofò 
Mento vezzeggia, e la fvelata fronte 
Alzando, il guarda; e quelli fguardi han poiU 
Di far che a poco a poco di man cada 
Al fuo fignore la fumante panna. " ' 

Mentre il labbro, c la i^ian v'pccup*, e Icalda 
L'odorofa bevanda, altere co fé ' 
Macchinerà tua infaticabil mente, 
Qiial coppia di dellrieri oggi .de' il carro 
Guidar della tua Dama^ o l'alte moli 
Che fuUe fredde piagge educji il Cimbro; 
O quei che abljeyia-.ò ^ Prav^ ^ o quelli 
Che alle vigili' gu^rdi^ uà dì fìig^tro 
Dalla ilirpe Campana, Oggi «qua! meglio 
Si convenga, ornamento i|i dorii alteri.* 
S9e i fempHci e negletti; q fk pompo/ì 
pi ricche nappe , e variate Aringhe 
Ai^dtan fuir^ltp «olio i crin volando; 
E fotto ^ cuoi . vermigli , e ad auree hhbic 
Ondeggeratino li rjtpndi fianchi. 
Qual oggi cocchio trionfanti al corfo . ; 
Vi porterà.- fe ^u^l,^cui l'oro cQpre , . 

E 4 O quel 



O qnel Tulle cui tavole pefanti 
.Saggio pennello* i dilicati finfè 
Studi dell'ago, oiKle fi àegu il capo, 
E il bel ièn U tua Dama; e pieni Tetri 
Di fireichifiìma lìnÙL e di fior 'varj 
Gli diede a trafcinar. Cotanta mole 
Di colè a un ten^ Ìol nell*alta mente 
Rivolgerai; poi col fupremo auriga 
Arduo coniìglio ne terrai, non lènza 
Qiialche lieve garrir con la tua Dama. • 
Servi le leggi tue l'auriga: e intanto 
Altre v*occupin cure. Il gioco puote 
Ora il tempo ingannare: ed altri ancora 
Forfè ingannar potrà . Tu il gioco elegg 
Che due Ibltanto a un tavoliere ammetta 
Tale Amor ti configlia. Occulto ardea 
Già di Ninfa gentil miièro amante 
Cui nuir altra eloquenza ufkr con lei» 
Fuor che quella degli oeclii era conceHb; 
Poiclìè il rozzo marito ad Argo eguale 
Vigilava mai ièmpre; e qnafi biicia 
Ora piegando, 4X allungando il collo. 
Ad ogni verbo con gH orecclii acuti 
£ra preiènte. Gimèf come con cenni, 
O con notata tavola giammai, 
O con ièrvi fèdotti alla fua ninfa 
Chiecer pace ed aka.^ Ogni d* Amore - 
otratagemma finiflìmo vinceva 
la "clofia del ruflico marito. 
Che più lice fperare? Al tempio ei corre 
3 -ti Tiume accorto, che le ierpi intreccia 
All'aurea verga, e il capo e le calcagna 
D'rJi fornifce. A lui lì proilra umile; 
£ ixi ^ueiia guiià, iagriinando, il pr^a. 
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^ O propizio agli amanti, o buon fìgliuold 
^ Della candida Maja, o ta che d*Argo 
^ Deludefti i cent*pcclii, e a lui rapi& 

La goardàta giovenca, i preghi accetta 
^ D'un amante infelice; e a me concedi 
^ Se non gli occhi ingannar, gli orecchi almeno 

D*un marito imporrano. Beco fi icote 
Il divin fimulacro^ a lni It diina. 
Con la verga pacifica h fronte 
Ci li percote tre volte : e il lieto amante 
Sente dettarfi nella mente un gioco. 
Che i mariti aflòrdiice- A lui diretti. 
Che Pali del fuo. piè conceffe ancor* 
Il fupplicato Dio; cotanto ei vola 
Velociflìmamente alla Tua donna» 
La bipartita tavola prepara, 
Ov' ebano, ed avorio intariiati 
Regnan fui piano; e partono alternanda * 
In dodici magioni ambe le fponde. 
Quindici nere d* ebano girelle 
E d'avorio bianchiflimo alcrettantè 
Stan diviie in due parti; e- moto e noma 
Da due dadi gittati attendon, pronte 
Ad occupar le cafe; e quinci e <][uindi 
Pugnar contrarie. Oh cara alla Fortihia 
Quella che corre innanzi alP altre, e ièeo 
Alla compagna, onde il nemico aCTako 
Forte fbftenga! Oh giocator felice ' 
Chi pria l'ellrema cala occupa; e T altro ^ 
Delle proprie magoni ordin riempie 
.Con doppio ffgno, e cuindi poi, fecujo 
Dalla falange il fuo virai combatte; ♦ • " 
E in proprio ben rivolge i colpi oiUli. 
Al tavoliti $*ailìdono ambidue, 

' U amali" 
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L amante cupidi Hi mo, e ninfa: 
Qiiella occupa una fpoada, e queiÙ 1* altra , 
II marito col gomito s'appoggia 
All'un de' Jati : ambi gli orecchi tende j 
E fotto al tavolier di quando in quando 
Guau con gli occhi . Or 1* agitar 4ei dafli . 
Eiìtro ai fonauti boflblì comincia; 
Ora il picchiar de' boiToli fui piano; 
Ora il vibtrar, lo fpar|ngliar.* l'urtare, 
II cozzar de* due dadi; or delle mode 
Pedine il martellar. Torcefi e freme . 
Sbalordito il gelofb .* a fuggir pen(à, 
Ma rattienlo il forpetto. li romor cre(ce, . 
Il rombflzzo. Il fraftorno, il rovuAo. 
Ei più regger non puote^ in piedi bai za ^ 
£ con ambe le man tura gli orecchi. 
Tu vijicefti , o Mercurio : il cauto amante 
Poco dille , e la bella intefe aliai . 

Tal nella ferrea età quando gli fpol^ 
Folle fuperftizion chismava all'armi 
Giocato fu. Ma poi che l'aureo fui fé 
Secol di novQ^ e che del prifco errore 
Si fpogliaro i mariti, al fol diletto 
La Dama., e il Cavalier vollero il gioco ^ 
Che la neceflìtà icopertp avea . 
Fu fuperfluo il romor : di molle paump 
La tavola veftiffi j e de* patenti • . 
Boflbll '1 fin. : lo icÌMi(inazz)9 molefiQ 
Tal rÌQti)Z^Q]Sl;. e durè^ al giopo il iiome ( z ) 
Che ancor 1* antico llrepito dinòu. 

Già delle ff^ce, e degli augelli il giurilo, 
£ de* pelei notanti y e de' Eor vai] , 
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Pegli alberi, e del vulgo al fuo fin correi- 
Di fotto al guardo ^'inunenfo Febo 
Sfugge Tun Mondo; e a bernt i vivi aggi 
Cuba s'atfretca, e il Me£Gco , e TaUrìM 
Di molte perie California eftrema. 
Già da' mag^oH colli, e dair eccelle 
Torri il Sol manda gli iildmi ùìud 
AllMtaiia fuggente; e par che brami 
Rivederti, o $Tjrnore, adti che TAlpe, 
O TAppenino, o il mar cucirò ti celi ' 
Agli occhi Tuoi. Altro finor poa ?ide; * 
Che di falcato mietitore i fianchi * ' 
Sulle campagne tue piegati e laflì , ' • • 
E fulle armate mura or fronti, ór fp^llc 
Carche di ferro, e fulle aeree capre 
Degli edifizj tuoi man fcabre e ariicce, 
E villaii polverofi innanzi ai carri ^ 
Gravi del tuo ricolto, e fu i caoali 
E fui fertili laghi irfute braccia 
Pi remigante, che le alterne merci *> 
AI tuo comodo guida, ed al tuo luilb, 
Tutt* ignobili oggetti. Or colui vejjga^ 
Che da tutti ièryito^ a nullo ièrve. 

Già di cocchi fr^ttente il' CQrib %leode: 
M di mille che là volan» rote. . . - *- 
Rimbombano le ,vie. Fielio per no?a 
Scoperta biga il gìovìat leggiadro.;'-. - 
Che celTe al cai'pentier gli àviti campi,- 
Là fi icorge tra i primi. All'un de' lati • 
Sdrajafi tutto : e delle itele gambe ' ' 
La fnellezza difpiega . A lui nel fèno - 
La conofcenza dei fup merto abbonda j. ' 
E con gentil ferrilo arde e balena 
Sulla vetu del labbri ^ dalle. .ciglia, ... 
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biiciegnando, ét* cociéhf fignaie|^ 

La turba infefior : ibave intanto 

Bgli alu( n -niento, e 11 gomito protende; ? 

E mollèmenCie la man ripiegando, 

I merletti fintami iulFalto 

Petto fi rioompon con le doe dita. 

Quinci vien T altro, che par oggi al cocchio 

Dai cafali pervenne, e già s'afcrive 

Al concilio de* numi. Egli oggi impara 

A conofcere il vulgo, e già da quello 

Mille miglia lontan lente rapirfì 

Per Io fpazio de* cieli. A lui davanti 

OlTequiofi cadono i criftalii • * , 

De* generofi cocch) oltrepaflando ; 

£ il Infìngano ancor perchè iòftegno 

Sia della pompa loro* Altri ne Tiene, 

Che di compro pur or titol fi vanta; 

E pur s*afifkccia, e pur gli orecchi porge, 

E pur ièmbragli udir da tutt* i labbri 

Sonar le glorie fiie : Mal abbia' il inngo 

Delle rote firidoie, e il calpeflio' 

De* ferrati caralli, e raura, e il vento. 

Che il bel tenore delle bramate voci 

Scender non lalcia a dilèttargli '1 core • 

Di momento in mdtnento il fragor crefce, 

E la folla con eflb. Ecco le vaghe, 

A cui gli amanti per lo dì folenne 

Mendicarono i cocchi . Ecco le gravi 

Matrone che gran tempo arfer di zelo 

Contro al bel Mondo, e dell* ignoto Coriò 

La icellerata polrere dannàro; 

Ma poi che la vivace amafail prole 

Crebbe, e invitar ièfflbrò- con gli occhi Imene, 

Cefoo alfine; e le tornite braccia, 

E del 
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£ del {ergente petto i rugiadofi 

Frutti prudentemente al guardo aprirò 

Dei nipoti di Giano ( i ) • AfTrettan .quindi 

Le belle cittadine, ora è più luftri 

Note alla Fama, poi che su^ tetti loro. , . 

DedulTero gli Dei; e ièpper meglio, : 

£ in più tragico ftil dalle toiiittf , 

Ai loro amici Reclamar riflotie 

De* rotti amori;. ed agiur repente . ; . 

Con celebrata conmlfiott la rnenia, 

il teatro, e U danza « Il lor ventaglio 

Irrequieto iempre orr quinci or quindi 

Con variata eloquenza efce e faluta . 

Convolgonfi le beile : or fuir un fianco. 

Or fuir altro fi pofano, tentennano, • i 

Volteggiano, fi rizzan, fiil cucino 

Kicadono pefanti, e la lor voce t 

Acuta fcorre d'uno in altro cocchio* ; ... 

Ma ecco alfii[i che le divine fpofe • , 
Degl* Italici Eroi vengono anch'effe. 
Io le conoico ai meffaggìer volanti | 
Che le annunzian da lungi,, ed urtaa £efi, 
£ rompono la folla; io le conoico 
Dalla turba de' fervi al vomer toki,.. 
Perchè ozioli poi dvetro pendano • 
Al carro trionfai con alte br4ocia« 
Male a Giona, ed a FalladeJtfiocrvft, ... 
E a Cinzia, e a Citerai milchianri oiàte : . 
Voi pettorute Naiadi « .Napee ( z ) . 
Vane di piccic4 Som Ó d'umii felva,^ 

: • . . . - . Che : 

.V ! / 

( 1 ) GiaM fi vuole ^ che fia fiato il Patriarca ^-i 

Italiani . 

( ì ) ìsLiafc filvefiri. ,:. i\ 
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Che agli Egipani ( i ) veltri in guardia diedi 
Giove dalFalto. Vollr' incerti f«uardi* 
Voltra frequente vana maraviglia, 
E Taria alpellre ancor de' rollri moti 
Vi tradifconOy^hi Ufle, e rendon vanii 
La miiltiplice uii fronte ai palafreni 
Pendente nappa ^ ch^ ufurpar tcntaile, . . 
£ la divìfa onde coprille il xnozzoy . . 
£ il cucinieri che la ièguAcè corte. • 
Accifebber ilaaclii, e i miieri ìì£cìmx9 > ... 
Canuti padri di fiimiglia fi)li. . . , , 
Nella muta magioii' ièrbàti chiave^ . 
Troppo da Voi xlireriè «ffe né. Tanno ' 
Bitte negli ^ coccia) alteramentt;.: . 
E alla turbi vodgace che fi .proflra 
Non badan punto^ : a voi talor fi volge 
Lor guardo negligente, e par che dica: 
Tu ignota mi lei ; o nel mirarvi 
Coi compagno fulurrano ridendo . 

Le giovinette madri degli Eroi 
Tutto empierono il Corfo ^ e tutte han fec9 . 
Un giovinetto eroe, o un giovin padre 
D* altri futuri eroi , che alla toilette^ 
Alla menfa , al. teatro.^ al corib.^ ai gioco 
Segnaleranfl un giorno; e fien cantati^ 
S'io fcorgo r avvenir, da tromba eguale 
A quella che a me diede. A{)ollo , e diflè: « 
Canta gli Achilli «noi, canta* gii Augufti 
Del £bo(A tuo. Sol tu iatncht.| o. Pupilla 
Del più nobile^ mondo : ora ne. viaiii^ 
E del xallegratore delle co& 
Eali^ra or tu la moribonda luce* 

il) Semidei ftlveftri . 



Già d'uotuofa polvere novella ' * \ 
Di propria man la tabacchiera empffti 
Alla tua Dama 9 € di horelii odori- 
li criftallo dorato; ed al fuo crine ^ ' 
La bionda càè ffrariio polve tornaci 
Con piamà dilicatà; e adatto al* giorno' ' 
Le fceglìefti*! ventaglio al' pronb cocchi 
Di tua man la guidafili e già con etlt ' 
P ree Ipitofamente al Corlb* arrivi.* ' 
Il memore cocchier ièrbi quel loco, ■* * 
Che voi dianzi fcegliefte, e voi non oft ' * 
Tra le ignobili rote efporre al vnigo' 
Se ftar fermi vi piace, ed oltre /corra, ' 
Sé di fcorrer v'an^rada: Ufcir del coccbid 
Ti fìa lecito ancor. T*accoIgan pronti 
Allo fcendere i fervi. Ancora un falro " 
iS picca ; e rafletta i rincrelpati panni, 
£ le trine fui petto : un po* t* inchina ^ 
£d ai lievi calzari un guardo volgi; 
Ergiti, e marcia dimenando il fianco» 
Il Corfo mifurar potrai ibieìtto^ 
S'ami di paflèggiare; anco potrai 
t)eir altrui Dame avvicinarti al cocctuo^ 
È inerpicarti,' ed ìncrocfurvr'l capo, * 
£ le ipalle, e le braccia, é mezzo ancora 
Dentro verfàrti. Ivi fonar tant*alto 
Fa le tue rifa, che da lunge Toda 
La tua Dama, e fi turbi, ed interrómpa 
11 celiar degli Eroi , che accorfer tofto 
Tra'l dubbio giorno a cuftodir la bella. 
Che folinga lafcjafti. O lòmmi numi 
Scfpendete la Notte; e i fatti egregi 
Del mio Gìovin Signor Splender lafciate 
Al chiaro giorno. Ma la Notte, ièguo 



Sue leggi inviolabili, e declina 

Con tacit* ombra ibpra Temilpero; 

E il rugiaJoro pie Icnu movendo, 

Rimelcoia i color var) inrìniti, 

£ via gli ipazza con . 1* immenib lembo 

Di cofa in colà : e fuora della Morte 

Un aipecco incUftinto, un iblo volto 

Al foolo, ai vegetanti, agli animali. 

Ai grandi, ed alla plebe egual permette; 

E i nudi ittfieme , ed i dipinci vifi 

Delle belle confonde) e i cenci e Toro* . 

Nè veder mi concede aliVaer cieco 

Quai de* cocchi il parta, o qua! rimanga 

Solo air ombre fegrete : e a me di mano 

Toglie il pennello; e il mio Signore avvolge 

Per enUiO ai tenebrofo umido veio« 



IL FINE. 
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^ 02sr per deji^^rìo d' inutile Fama , pojTa 
Vanirmi da quefte Carte , ma folo per cantar le tus 
glùfie , 0 vezzofijftmd Diva , mi fono ingegnato di 
compor quefto piCciol Libretto , che a te ntojfo da 
laudabile efen^i0 con fimUtd divozióne confacror Bgii 
libetaniente vàggnd^ fi^U^ ^audi ficuro , ckc 

fra ^fte ottengane luep fivente le fiudiate memo» 
gnei che fe per éffer pam- di girane ingegno farà 
f9i cótf troppa rigidizza offeritati ^ tu^ che nel nefro 
felieiffimó fecoU hai con mano maefira i feaeriCenfori 
sferzati j potrai trovargli fenza dubbio contro Varrò- 
ganté degli importuni Àrifiarchi validijimo feudo e 
di fifa, A te perdi lo prefento riputandomi certamen» 
te felice , fi per tuo mezzo potrà fra le importanti 
cur€ notturne rifpettofo accoftarfi alle tenere darìv: , 
ed ai vezzofi Garzoni ^ i quali dall' amabil tuo freno 
governati afpcttano ogni momento impazienti qualThe 
novello faggio di tua liberale fplendidìjftma munif^' 
cenza . Gradifci adunque quefia picciola offerta , <? 
benché difadorna dei necejfarìi ornamenti non corrifm 
pónda la SERA al MATTINO, ed al MEZZQ^GlO^. 
KQ ^al m fhff4^ némff fria cnfacrati ^ noik lafciar 

F » pirh 



però di rivolger à lei corte jt i tMoi fguariì , éfHxà 
laudando la fncera veUntà di chi P offre rajjkura 
del pari il tuo prènderò lentilijfmo Poeta , io. 
eccitato mirabilmente dàUa beUexza , e dalla novità 
dslT idee fue leggiadre , con non hiafimevoU audacia 
ne volli imitare P efemph^ mentre per 4ltro in €«^4 
giocondijftma imprefa 



P4 lunge il £eguo .c lue vefligia. adoro» ^ 



ir 
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• Sed longe fe^amitt vefiì^a. fempfft tin»» 

Acazio. 
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QU I fi che Febo, e le catione moie 
Al luon de le dorate argute corde 
Devon temprar con regolata legge 
Armonici concenti . Altro più .vago 
S* apprefta ordin di cofe , e più divini 
Arcani afcoft al Vulgo vile io deggio 
Or cantar lu la cetra al noftro Eroe. 

Dunque Signor di Semidei terreni 
Alta propago, cui Natura, e Sorte 
Di virtù giorioiè e pellegrine 
Fregiaro a gara^ i miei nuovi precetti 
Kon ti fia grave udir , ma in quello brevd 
Spazio, che ancora da finir ci refla, 
Largo favor mi porgi, ond'io icotendo 
jLa pigra vena, e l'intelletto infermo 
Poflfa con leggi amabili Ibavi 
Coadorti al fin di si leggiadra imprefa* 
• Tu, poiché iciolto dai penfier fiiblimi 
L*alma agitata ricrear ti giova, 
Brftla orecchio al mio canto; e fé altre volte 
Bagnai le labbra nel mufcolb fonte 
Del facrato Ippocrene, e frefchi io coifi 
Vaghi fior nei rìpofti antri ederolì 
Di Febo intonfa per formar ghirlanda 
Degna del nome tuo, di nuovo ancora 
Al non difcorde fuon de la mia cetra 
Sveglia gli ipirti, ed altre leggi impara. 
Madre Santa d^amor, e voi vezaolè 
. Tenere^ giaxie^ cbe*l governo avete 

F 3 



Del più nobile M(micìo, or non vi ipiaccit 
5e al giovanetto Eroe del voilro rito 
Detto il coliume- ma t penfier m'accenda 
Voilra virtù^ clie mentre cantorie icrivo 
Tempri la voce, e U man pigrt mova^ 
Pa voi ibrge queft*opra, ed a voi iole 
De 1* egregio lavor rnkiiiie prove 
Confacro con ragipo, giacche miniftre * 
Di qucdo tempo, fieee,' e» nel fileniio 
Domator de mortali i. voftri ièherBi - 
Coree femente al mk> Signor ' prsAate, 
Voi dunque, mentr' io tento in fu la q$U9 
Scioglier mufica voce e telìcr ^carmi , 
A rne dei venenibili miseri 

immenfo vel fcjuarciate , e quelli v^rfi 
Da voi fi rechin per ornar i iacri ' 
Notturni altari, ove pafìanclo Tore 
Vanno iufieme gii amabili gariooi^ i:. 
E le pudiche giovanetie fpofe < . > 

In Sacrifizio |>lacido anioroib / 

Già vien la notte, e fri le tadt* ombre- 
De i'aer bruno fi confonde infìeme 
Ogni gener lii coiè. Amor da Talto 

Trattando Faere co T eterne penne 
Su nuvoletta oro iti camipo tornii 
A preparar le taè aaibeot! core, 
Cìk i cocchi aureo dipinti entro cui fiatino 
„ Le giovaniette diadri de glj «ni 
Con r eroe giovanetto al fiancò aifìfb 
Parton in mezzo al tenebrofo velo ; 
Ne più a l'ombre ftcrcte alcun rimane 
Or che il filenzìo univerfi} richiama 
Gli eccelfl ingegni a lìngolari imprele, 
Dunque il dotto cocchier da Tampip corlb 
Mova i deitrkr. Ypla/iti , che Aiordwadi) 
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IL,* aurato fcoia^ e il éapo altq poitiWWQ 
Superbamenfie per U jìt Stg^te - - . 
Dai lume opaco de ì' argentea ki» » 
Traggan il cocchio al àisSwa^M ftgpaé 

Cosi foriè ftorrea V^vapt. contrad^r. . 
Di Citerà o di VtSo U parrò , 
Col giovanetto Adoa k dea Ciprigii* .( s ) . 
Gelofa cuira di deHMm JFAl«a; . . 
Pria che le trécoo £bompigliat*v • i hàé 
Socchiufi arentfo languidi .pia»g«mi, 
Dal crudo dente cfe Toifritól fiera 
Il fuo ben con dolor vedefle eftinto, . 
E così forfè fui raggiante carro . . 

La dea triforme fu ul volta villa ' 
Col Teifalo Garzon ( 2 ) fpiar le cime 
Del Latmio falTo, e i fuoi furtivi amori 
Nei filenzlo coprir de l'ombra amica. 

Ma poiché fra. il Aridor de l'auree rptc 
Giunto iàrai dove gli Eroi tuoi pari . . 
Tafpettano, o Signor» fermi Taurlg» 
I focofi corfier- e mentre i fervi 
VcnfpA co le ^leudeuti accefe Izmjft . 
A precorrer la via, tofto ^.im falto 
Bici il primo dal <M)Qchio» e lei raccqgli 
Unica cura tua, ,che giù difceude , . 
Con agii leggiadria* Colpa ikrcbbe > . . 
Se, pigra elTendo .àl fiio 4over. U.maito^ 
Senza il foflegno tuò toccaCfe ti Xuolo. 
Ella fra tanto a cui fìammeggian fparic 
Sul molle fen le gemme ad arte, e a cui 
Con lafcivo fcherzar ondeggiaa iciciUi. 
Fregi di feta variati al vento. 
Facendo il braccio di jdioqìI fregiatp . 

Ci) Venere moglie di Vulcano . 
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Tud ^olcifllmo iiicdfco, e il piè movcado 
Cosi leggier , che nei fioriti campi «■ / . 
Premere non potrìa di violetta < 
L* apice tenerillìmo odorofo-, . » 
Teco le fcale falirà giuliva 
Di quel Palagio, cnr*eila conftiltac» 
Contegnola lò fj^fo ebbe penfiero 
^ino dai primi albor del tuo mattim) ( z ) 
t>ì vegliando pa£raf • teeo la iera.. . 

Voi dun^ igaifde gfatie il capo cint» 
t>* odorìfero fèrto ornili fòftoiè 
Coi fcherzi e con i vezzi unite in danza 
Volate pur ad annunziar intorno, 
Che già venuto è il mio Signor : gìoiice 
Ora del Tuo venir la tierra il cielo, 
E in mezzo al cerciiio de la terza fiella 
Vener allegra con ridente afpetto. • : 
Ma già precorre a le fècrete ftanze 
Tacitamente melTaggier più vago; 
Poiché come in Arabia un venticelli 
Da le Palme Millanti incenib e mlim 
Con tiepido fpirar lieve mpilbe 
Odorati halikmid proftuni ; 
Tal la iparia fragranza dei ibaW 
Lufiiireggianti odor, di gìgli e rolè^ 
Che ftt Tali odorìlère de Taure 
Ovun^e manda rincreipato crine;'. 
Ha dato pur di iua venuta il fègno; 
S'apra perciò il graji Tempio, e lievemente 
Aggirando il Piacer fui cardin d'oro • 
L* ornate impofte a bei color dipinte 
Conduca ornai quella leggiadra Coppi* 
Nel divin lluol de Semidei terreni. 
Lunga liuige profani-; a voi non lice 

(i ) vei. Uatiiifo ùag. to. ^ 



i^erietrar nei facriti almi receffi. 
Con pie volgare E tu. Signor, perdoni 
Se la mia mtifa una sì eccdfa impre^ 
X>ra tentar; poiché. Febo ibvranO) 
Che fòle le tue glorie ognÓr desia-, 
Allor che lieto in ddce fuon mi dt^Te 

Canta gli Achilli tuoi , canta gli Augufli ( i } 
„ Del Secol tuo ,, a me inYpirò nel core 
Nuovo furor, ond' agitato e fcoffo 
Pieno dì deità la lingua e il petto 
Potefll ancora il mio lavor compire, • 
È dipinger cantando i bei collumi, 
£ le notturne cure in quelle carte. 

Ma qua! gcner di colè in un baleno 
S'offre da contemplar? ecco già aperta 
La luminofà ilanza. Intorno a quella 
Occu^ ognuno il tiellinato loco 
In lunga fchiera ; e il venerando Nume (a 
De gli avi antichi altrui preferì ve eguali ' 
Con legge inviolabile i confini, 
^uai forpafo non lice^ AUìdon liete 
Le giovanette fpo&y e in varie fogge 
Cialcuna fa di iè pompola moftra 
Col giovanetto damigello a lato ^ 
iPoichè non lice a Cavalier gendie 
Ora il fianco lalciar de la fua bama» 

Oh come in mezzo , a lo iplendor ejcelib . 
Dei lavori magnifici campeggia 
Spettacolo foave ! Oro ed argento, 
tnduftriofi lavorati arredi 
Traggon mirabilmente in ogni parte 
L'avido /guardo. Ovunque il vago loco 
Splende d* accefe faci , che frangendo 
Nei cerch) di criflal la pura luce 

Con 

( I ;|r D^d* Metto liórno p4s* So* ( a ) U DioTcrmiM 
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Con obbiiqul rifleifi imktn gli aftri 
Allor che brilltn ne'fopetoi giri - 
Coi tremolo fpleodor. L'^ecàip S p«r4r- 
Fr& la varia delizi^ gli ttusKi, 
' t^è sà qual mirar prima e qaal di , 
Come in giardtn h villanella iètlza 
Ne h cofMa dèi fior òr qtiefto- or ^éUo ' 
Dubbia rimira, e non ne fpicca alcttnó* 
Quei mi contorni variati è tinti 
Di Ibttil calce e di lifciato marmo 
Rofei fiori cillelhi azzurì e gialli *• • 
Di pellegrina man lavoro induftrc , ' ' • 
Onde vinta da l'arte è la Natura; 
E i feggi, e i Canapè co gli altri fparfi 
Abbigliamenti di gentil laroro 
Sol difegnò la Moda, e perpiv) giova 
Pi quelia dea cantar Topre leggiadre i 

Tempo gi^ fìiy Signòr ; che de mofta}} 
il rozzo genfo iènfza alcun configlio * ' 
Jndifcreto regnava. Irfute yeftì • ^ 
Coprlan le membrà, e pagltaiecde cttf 
Davan ricetto al primi ahticfii Padii, 
Quéfti fenza goder del Ibmmo bene. 
Che aver poteano in quefta terra- alaadKkl- 
I ior penfier su Tali del desìo, - \ 

Stavan fepolti ne T ofcuro fango 
D''angiiHi povertade, e privi elTendo 
D*ogni piacer, o a l'ombre de le piante ' 
Quali caprari l' ore intere e i giorni 
Parta van ragionando, o in mezzo ai campi 
Del Dio ilerminator fra i giochi agrcfki 
De la palla del cetto e de la gioftrg - 
Menavan vita fatìcofa e dqira. 
Ma Giove al fine da gli eterei feumt 
P^onde ogni cofa di quaggiù governa 
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Volgendo t noi io^igutrdo, in. %ìpcz gulA - 

Pensò di regger la tcrreftre molV; 

E voi vedeòilo non volgtf nipoti 

D'anticbt Eroi, di Seoiidei terreni 

A cui iceib peir lungo ordin dei • lombi- 

Bra; il iangue. purismo celere, 

B il regio onor de le -^rlcchezze ilouiienf^ 

Dava luftro più raro; alfai gì' increbbe, 

Che tra voi la mortai turba volgare 

Gifle confufa, e una comune vita 

Indiilinta menafTe. Ei perciò prima 

Spedi in terra il Piacer, da cui diftinto (%^ 

Fu il Signor da la Plebe innanzi- a lui 

Varia pompa di Titoli Tuonando 

Con legge necell'aria ; e d'onde a- voi 

Nacque toilo ne 1* alme il bel desio 

per cui primi .fcoprilìe il buono, il meglio^ 

E con foga dolcilìiraa correAe 
„ A pofl'ederli Quindi ancor più VZgO 
Il celeAe Mo(or del voftro bene, 
Perchè il Piacer .in jcenco^guilc ^ cenno 
Poteflè ritrovar ibave palco 
Nel variar fue voglie, siìfìa, dal Cielo 
Non Aftrea rinundò, che de le gen^ . 
JJ opre troppo ièvera In -fa. le giuile 
Bilancie pefa, ma con faufti aufpic} 
Fece fcendcr la Moda, a cui ciafcuno 
Porge onor da per tutto , e i più bei fregi 
S* otìron da voi fui coronati altari. 
Quefta poiché del fommo Iddio conobbe 

alto comando, co la Dea di Gnido 
Conlìgliandoii pria come, e <]uai leggi 
Dettar dovelTe in graziofi modi 
A r aurea gente 1* Italia, onora 

la} .vedi Mezzo gmo pÉg^ 49« efefg. 
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Vicve lie^e per. Paere fpiegancio 
L'argentee penne. a guiià di colomba 
Su raggirar, dei mugoli vezzofi. 
Scender fu vilU eiota il crin d* uliva* 
Non si bella ppichè fulminò Giove |. 
£ ruggì mormorando di lontano 
Orrido oicuro nembo ^ Iride appare. • 
Leggiadramente a fèrenar col. lue 
Color vario dipinco il elei turbato; 
Come al venir de la gran Dea ceiVaro 
L'antiche riiTe e i miferi tumulti. 
Onde la pazza Italia empiendo intorno 
Di civili difcordie il 1x1 paefe, 
Fia*l folpetto fra l'odio e fra le Itragi 
Signoreggiata da l'invidia^ un tempo 
Lacera il crin tremando lagrima ndo 
Straziar iì vide criKielmente il lèno. 
Allor ceffaro i fde^ni ed i fofpetti 
Ne' maritali alberghi; i -Spoiì infìcme 
Pari al disio a le veglie ed ai coftumi 
Senza aver gelosia volgendo in mentè 
I riti de la Dea pronti tornaro . 
Semplicemente a 1* innocenza antica*. 
Al fuo vago apparir tutta la terra 
'Depoilo il primo freddo iipido manto 
Si rivefti di gioja: allor futura • . 
Un fremer giocondiflìmo Spargendo 
Di cola in cola ne l'interna lèJc 
Dal fecondo fuo, gemito fi fcoffey 
E con nova dolciffima vicenda 
Si cominciò a veder un altro mondo ^ 
L'aria fi fe tranquilla, il cielo rilè. 
Di novello piacer j parve rinato 
L'aureo lècol di pace, e dopo il 
i>L tanti luftri iì formò di nuovo ^ . 



LMnturo ordin de gli «nat^ ond^ poi venntt ' 

Queik felice età. Ma k gran Diva 

Nunzia di gioja e di* beati eventi 

Poiché per Paer- flette librata , al fine 

Fra i tfemoU folgòr de la ina nube ^ 

S'avvicinò a la terra, e l'alt al tergo 

Raccogliendo con cui trattar folca » 
L* ampio fpazio del ciel posò dal volo: 
Indi fra*l ftuol dei vezzi e de le grazie 
Piantò Teggio nel Gallico paefe, 

Ove con fella e con diletto accolla , 

In folenne magnifica trionfo 

Il nome fuo fi celebrò. Non unto 

Così forfè gioir al fuon confufb 

De le cetre dei timpani e di trombe ^ I 
I Troiani Garzon, quando le mura 

Per greca frande di Sinon fpergiurq * 

Col Sacerdote d* aurea flok cinto 

Sali lar fatai nìacchma d'Epeo; { i ) 

Come d'intorno a Fadolrabil Diva 

Pi verginelle, e di fanciulli tm coro 

Sacre laudi cantando onori e preci 

Fra il mufico eocheggiar de ^*inm allegri 

Porgeano a lei* Ciafbino allora fciolto 

Da la fatica, e dal penofb tedio 

Di mendico guadagno a fe promifè 

Più molle agiata vita : il Gioco il Rifo ' \ 

I Vezzi col Piacer le Grazie e Amore 

Tutto empierò di gioja il nuovo mondo. 

Ch'era da prima un vafto orror fblingo^ 

£ non più vifie idee la Moda ifte^ 

Pronta adornò con fpiritofc leggi. 

Ella fcotendo da gli antichi lacci 
Pe la ragion, • de rinfulfò gaùa 

( X ) Vcd. VifiUh Uh. a. dUiP Emide , 
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Quefto Ucol felice in ogni parte 
Comandò nuovi ornaci; e dilprezzindo^ 
De gli artefici noiiri il vii lavora, 
£ i negbictoit ingegni, i quai pur anca - 
De le canute età volgeano in mente 
I miièri appannaggi o U aojolt 
Odiata economia, pìè vafto campo - * 
Aperfe a Tinvenzioa d*aom nobil degna. 
Tofto allor cominciò Fraoceib Inocgno 
A teflèr tlrappi rkatamm ornati 
D*oro e d* argento, che io leggiadre forma 
Poteffer de gli Eroi coprir le membra , 
E il dÌ5Ìo lor bituminolo e craflb . :• • 
A pieno contentar . Altri fui veli 
Di finiilima lèta archi e colonne 
E campi di battaglia e città intere 
Difegnar diligenti: altri cercato 
D'ei^jguir vari fregi, e ne la fcuola ^ 
De la Moda eruditi e vali e gemme- 
Tabacchiere Orivoli Aibicct Anelli 
Solleciti intagliar : altri per fine 
De la Grecia affettando il priliv cuore 
O i.npofer nomi (Srecbi a le* «m Grecbo^ ì 
Noreile meri» ^ o pure l Grcdii ornati / ' 
Sui menomi lavor feCeconae : , 
Da. la Francia recar. Di là per ttstor ' 
Di Ik tutto « m vita, gente: beata: 
Prole di Semidei r di^. U iùe leggi* 
A voi manda la Moda, e per voi folo 
La Dea vezzolk variando afpetto- • ' - i 
In nuove fogge fi traiforma, e Tempre 
Qual Proteo multiforme in un monacato 
Sotto i fègni volubili lucenti 
Penfa a cangiarli e forge poi più >belifi.v 
Q. mfuo perciò chi non ricerca 
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Di là da l'alpi Tel^anza, e il gei^io 

De la Francia -^ìì^ùizsl ! nfia è* degDiQt 

Di popolar tra voi «[uefto bel monda: . 

<!2oilai pera infelice, e fè riprende 

Se?ero forie i .Tpiiri a^rei cofbuw. 

Perchè «oMtfnda <ofn<)r. r ciltiittf glorie » 

Di CUI Vtawch' y ilpr^t i fU^g^ì finitti. 

B le rendite vofb» proUbodete;* . 

la grani Dea lo fooifina* e diiadomo 

DI ^neir aiti; segai Ibenefi^eeza 

Per cui virtè JjaaUace, e Tarci «gregie 

Promovete dd Luffo, in fra i rimorli 

D* affannolb deskr ammaflì pure . . •. 

Entro r arche ferraiie oro ed argento. 

Che a lui ben priego dal Tebano Iddio ( i ) 

le ricchezze di Mida . O Francia j4> ^jrajDip# 

Ben dopo mille etA più fortunata . . 

Or che in te regoa con benigno impero . 

la Moda! e chi ti piò DfiffÈi il va^co : 

Del viocitor buon gufto ?: itu fuj«4>^ ■ 

puoi dimenticar e «quei ^ ^hi^ 
t/n cempo £roi» 4;he «ci gii^rnliBpf per^M 
Di laura tiuurxtal .Mfer If c^KlìÌQP^r 
É in avvènir a te il 6^ ^f'niio^ , 

tifila tanti dj rirtA ^tingrg^o, -, . 
Che i tuoi Scrittor Je IMate iCM» 
Sparlerò loniiiio&4 alrri ,%Aan4c 
De ta natura i {vjii j-ipolti arcani 
Ke le Fifìche Icienze, aJtri .contc^^i 
D' aver feguito ce gli Eroici . • . , 

La verità de le vetufte i^ftorie . , r . t 

Taccian pure il Viollim ^ ed il </^x Qarus: 
T pregi fuoi; giacche ramabii Piva . . • 

A cui or tiwWhftgri in Vii :iqA(Bej|^to 
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Qiiel Teppellì in oblìo; foìo fefiofi . • ' 

^ E Voltaire^ e RcjfeaUy € la Fcntaine - ^ » 

\ . Godan de le tue laudi, e 1* opre- loro 

Che uiciro dal Liceo de la gran MoeU - , 

Vivano- eterne col girar de gli aimì. • ' • . . . 

Tu dunque in altra guilà o Frandà Illnilre 

* Cerca gloria ed -cuor*; già il* nome tuo — > 
[ Cui la Moda donò fìregio iaunorttk • 

* ?orta^ la Fama fu TapefU tromba/. 

^ Fra te barbare genti; e al fbon di quello-, 

, L*Aiìa fi defta, ed ogni eilranio lido: - é. 

Ma mentre de gli applaufi ornai gioifci . . 
E de le glorie tue, pur anco iìegui • * 
Ad abbellire col tuo genio i fpirti . . : . 
RilVeglìati da te nel bel paefc - • 

Ch' Appenin parte, e il mar circonda^ e l'Alpe 4^ 
Ecco il tempo perciò giocane Eroe • • , > 
Di lyelar co' tuoi pari i facri arcani* -* ' 
Di quella Diira'^ onde per ogni hxg)» -< 
. Con fanatica voce in fra i dimii' 
PcnAer notturni il' glorioiò nome 
De la Moda riitioni'. Anche le dive 
Compagne voUre. con yezEofi detti • 
Rsigionano di ciò,- e invidiole 1 * . . .: i.t . 
L*'una a Feltra volgendo 11 bieco fguardò* * I 

Fimivamente efamiflando vanno; . ' . \ » ^ . > 
Se alcuna forfè di più fioco «fregio . «\ .. . 
Nuovamente inventato adorna vada-. • * . Y • • 
Curiofe fra lor cercano a gara . : 
[ Se il Sartor indifcreto a Tuo piacene < ' 

I. Cucito abbia le vcfti, del coftume • . .■ .a.- # 

In Francia nato de le grazie madre^ ^ . •* .. . 

Felice imitator; o i ièguaci ; - 

De la gran Diva con fvegliato ingegno > ■ ' j »\ 1 
Pronti al commercio , e di laudar non &wbì ' 
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I fora file ri Tpeciofi nonii -i , : . 

£>el Francd^ buon gullo, abbi** lecito 

Da lontane contrade' e biaodi« -bottde 

Spilli fmanlglie rìcamate velli 

Cangianti drappi effigiati veli 

DI ibttil ièta candida fornati, 

Iiunghi gruppi d'argento e fiori fparii ■ 

D' oro e dì piuma per ornar il capo. 

Colorate fetuccie e ere (pi merli 

Cuffie trapunte, che co Tali eccelfe 

Faccian come ghirlanda al terlpcrin^,- ' 

E faldiglie e collane e vezzi e nallri,- ' 

E tutto l'altro de* donnefchi arnefi 

I^ungo ec[uipaggio; che fè varie quindi 

Suicita il gènio ed il piacer diveriò 

Gravi contelc,-tu però fira tanto 

Godi, o Signor, decidere animoiò 

Giudice irrefragabil di tai'Cofè 

Tra i moderni (nrmmmi ^iii finn |^ 

Anzi iciogliendo le vtezolè labbrai 

Ne la piaoevòl Gallica fiivella. 

Che colperià di mei or ei r^piica * ' 

Per l'^JBtruiclie contrade } primi onorl\' 

Di^^eft^ a voi sì neceflarii pompe 

P«rla, nè dh laudar ti fia difcaro . 

Agremens Falbalàs de gans dentelles - ■' 

frange collier br odio re Vendans d^ or etile s 

Da la Moda inventati, e in tanto ceda 

Ceda pur la volgar impura lingua. 

Che a te reca fpiacer, con cui del bianco^ 

Argenteo ri io la cuK ura e i pregi 

In iu le rive d'Adige fonante 

Or fur cantati al gr«i|. Monarca I/pano, (i^)^ 

Qtii Tofrc ancora metoorar fia: d' uopo 
: ^ ■ : a •• • ' 

( I ; Sfolvfrm ILifiide. 



De la Toilette y e quali odor ^iù aggradi * 
De le varie ni^i^i^ch^ ^ la tu4 4^m« 
SparS^r fui crìn, H 4*»mhBi o il. dcìkM 
Fior d* arancio, da cui m^i^r ttft»vW 
Bicevcau da Tarte il voUo aCqUlfti; 
£ perciò d*efaltar fia d'uopo Infieme 
L*efiiiiio ingegqp fi, «}«lui«.cb» giiio& 
Par ìer di Francia àfi gB tl^i Skstà^ 
M capelli TolulNle inaatftro» ' 

Cocefto pur di rip^taf fi4 ^mpft . * . 
L*opie del tuo. ti^ep» d'onde ^lì^fti; 
Col peneennte dopile intell^tt^ 
De l'arti ingenue ramtnirabii frutto. 
Già fai , che l' ora a lludj tuoi prefiflà^ 
Fia quando con maeftade innanzi al fpecekia . 
Il dotto parrucchier t* acconcia il capo^ (i) 
Perchè allor facilmente 5badigliai\^ 
Volger a cafo co la pigra mano 
Godi interprete Amore i fuoi vp(^t^^, - • ; 

E imprimer nel domj^hile cDréhror 
Mille nuove ad un tempo e varlf foft. 
Qui to perciò, benché dopo la (' 
Fatto ami di virtud^ fi chiaro l^m^ 
Cott fbpor sfii7jllar, a dcj Jfo^ 
Tuo lodacor Taotandci i ^fg| ecfelfi 
Cui aobil Tcnità la mentii 
O tri U Filolqfi^ csl«nriui 
Dcddendo di €irc4i di $»tuii 
De Vinvtrfé r^r^ìè» f dg la; itMJfT^; 
Di nuovo ancor a, pid poffentf volo 
.T'ergi fopra d*ogni altro, e de' tuoi pari 
Eccitando l'invidia i Tali arguti 
Non obliar, ma con brillanti detti 
Novelletta gentil pingi ed adorna. 
Onde il tuo nome eternamente vada ' Su 
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Su Tale de 1* ingegno alto volanti. 
Tu che da gli aurei più famofi fcritti 
t>i Voltaire e Kino* di già ti piacque 
il novellar con le vezzoic Ichiave , 
£ in cent* altri Scrktod ora I^ggefti . ^ 

De le peregrinanti Àrabe dame . . * 

De* bendati Sultani e Regi Perfii 
Ori ì conviti e le condite cttiè 
Dei polli e de k grÀ d* Aid# iàkHtxt', ( 1 1 . 
O miU'alete righezzé^ ià èai k trancia 
Spar^ndò i Hbit di €él«(k ioibrofià 
À gli Itéiici ingegni appretta e por|p 
LUfinghevok pafolo lìittiniei /' 
tu di d6 ragionando in fra lo ttuoW 
De gli alti Scinidei le forme fptccla ' * ..^ . 
DÌ novità gioconda, e attentamente 

la rara ineffabile armonia 
De* ibprumani accenti ognun t'ammiri ^ 
Qiial peregrino d'elo(juenz*'liume . \ 
Anche la dama tua co T altre amici^ ' / ' \'l ' 
De* tuoi ftudj partecipe rimanga _ 
Dai vivaci penfier pur addolcita, 
E aprendo il lab^rd » facile forcifo . • 
Rifuònino di poi tue giufte laudi ! 
Su la bocca di roie. la tal tsOiUeté. ..' 
Sempre pià aciceiuUMÀ m^ vdHiÀ je^tt . 
Amor le pàfe E4àim^ m «4 fi»a . 
Lttnge d'ogpii. fekio ici^ Ìb%ew, 
Vi guideri feari. «- ^cuf <«5P' \ ' 

tal ^bè. fiMi k («Eie: e vàfi. 
Ltetté vivandeir eiWMtfc . / . * 

Ne k gran cena fi reearo» knanrc: .. * 

Al Greco Impwatór Iciolic U voce ' 
ti bel Giudin^ meatt:^ vo^^geva intanta .. 

'.Ci kìr 
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Ripieno di desìr i detti e i /guardi 
Vtrfo la Tua belli/lima Sofìa; 
Ed ella allor cangiandoli nel volto 
Rammemorando lì fuo parlar foive 
CefTe a Parti d'amor, e trovò poi 
polciflìm'efca a Tamotolà fiamma.' (f) 

Non fia per tanto-, o mkit Sigaor, die tém 
D'una medefma cofa ragionando 
Paifi quel tempo % affai fteondb campò 
Dai mattatini decantati And) 
S'offre al penfierò tuo, che a maraviglia 
Tutto penétra, e ficiltìiente apprende ' ■ 
Le più grandi recondite ftienze. 
Volgi dunque fagace a poco a poco 
L' altrui fermon , e dove a te pur giova 
Moilrar di tuo faper T inclite prove ' 
Allor difcopri, e folgorando /piega 
Il nafcofo tefor ; o i fpenti amori 
Di aiovin dama , che perciò al marito 
• Porfò cagion di lamentabil duolo , " 
O gli naicenti ognora e lè lperanzc> 
Le hi finge i timor la fede i patti 
D'altri eguali garzon, èHe nuovamente 
A iègttìr cominciar d*amor rinfègne 
(Gravi materie dei configli voftri) 
Seriamente narrando: indi riipondl 
Con f^uilita eloquenza a quel fuÌMbtto, 
Cile pur da voi s' e^ne e a pirlàr «torna „ 
Perchè poi iplenda fra i vicini applKufi 
La gloria di tua lingua abile e prelta ' 
Come raggio di fol, che ripercofib 
In lucido criftal tremolo e puro • ». 

Con prelliifiino moto or quinci e quindi 
Vola rivola e mai non fi ripoia. -, 

Nè <^iicaro ti fia lafciar per poco \ ' I te 
Triffinà IfaL ìiber. Casto, ^» . . 
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t teneri penfiét Icrapre rivolti 

A la Dama gentil. Qui pur ti giovi 

Pofar de T arbor trionfale a T ombra, ( ì ) 

E da la polve Olimpica tergendo 

Te affaticato ornai, con pìacid* occhio 

De gli altri Eroi mirar Topre ftupende. 

A t9 perciò la 6da Anglica knte 

Afllfta ne le tae nohurne cure, 

£ dia legge a tuoi Sguardi ^ r^uù volando 

A cQ&templar ne la divina fclùera 

De le giovani dame t .èei Sembianti 

Ofirano a tuoi desìr ooveìle Impreie* , 

*Ttt allor più di -colui giudice faggio « . , 

Che nel cimento àe le dive ignude 

A Vener diè de 1* aureo pomo il vanto $ ) 

Arbitro di beltà tra lor decidi 

B fe forfè alcun volto ancor non pago 

Del primo onor , che gli donò natura 

Altri fregi cercati ^vrà da l'arte; 

£ lui le ninfe di Cupido ancelle 

Verfando flior da Turne d*alabaftro • -, 

Odoriferi aromi, e T Orientale 

Di por porla colop fuoco vivace. 

Fregiato avranno in luiinghiera ferma. 

Miralo e noi /pregiar^ talvolta pure 

La bianca dea del mirto e .de la roik 

Ptt compiacer i nun^i , acsortamente 

Con rugiada di nettare ftìUato 

La divina fèmbianza orna e corregge . / 

Ansi poiché ne gli animi cèlefti 

Tutto è virtù ^ ttè lirà le voglie, lord 

Notar fi può difetto, ora i tuoi' fguàrcfi .* . ' . 

Indifièrenti fian; e perchè Amore 

Ogni difuguagliaaza odia in fua corte, (J)-* 

G 3 ' Tu 

(t)vMczto giorno, f,%Z. (a) Paride. (i)vMa^ff»9 ^, 



Tu perciò del Tjo rito in i^udU impr^fi^ 
L'ufo f^cro ièrban do ammira e* taci. 
Che fé il buon ga&o tao da inij^^^i fcioko 
Rifveglia ia te le generofb idee 
Verlb akimt^ iii coi ^pStaàé ael ?i|b 
Beltate ]ì«t|ir9), t l!^i; oorteft 
Senza U^Gno polirai Yo]gendo I fauni 
Donar il pregio pon giudizio ocqilto« 
Par l*ing;^nno $ eeti, c femfrp af^olb 
Sia de Talma il tiestr : i roftri riti 
Sua forza avran così, nè di fofp^o 
Si porgerà cagione a la tua Dama * ' 
Cui fra miir altre tu donafti in prima 
I tuoi pen fieri, mentre Arapr dettava 
L'alterne leggi de Tam^bil nodo. 
Ahi che altrimenti ella fdcgnofa forfè 
A riniproyviib affalto, e il cor compam^ 
Da in^iufla invidia fra i funeri fogni 
Potria ( tolgalo il ciel ) volgendo ^ iDei|f| 
De r amica v^zoik il bel trìonib 
Piena di croccio icopc^, agicarfi| 
Nè foll^ica mai trovrt xifpfbf 

Cht frìtti ftri^ éA' àìfUi e d ttgitf Q 
Fedeli piSnryatór d'ogni tfa» mop^ 
' Sieguon le tue.vcftig», e ^ofteiae 
Non ignari, minindo ìmom intono 
De ramiche i bei volti, a la tua Da^if 
Volgon pure le placide pupille^ 
Di si lieto fpettacolp foave 
Senti piacer, poiché beato allora 
Vedrai, che a te fra gli altri il ciel corteA 
Una conipagna diede, in cui riluce 
Tal pompa di virtude e vaghi fregi. 
Onde le prime glorie a k ritraggc 
Fpochio ammiratnr ; «è dq torbaiti^ 



SVelU talor con vezzi o con lorniò 

Con ftaiiiate maniere e vìvi fguardf ' 

Lu finga allena e fa dei cor rapina, 

Perchè a te fblo fi donò quei gtornd 

In cui commein furo i pacd Ikiici \ ì) : 

A fidj^ carfj^i è in ▼sn ne' ^ttt fùStiì 

R^ntfdibe férdò. felofii. oira. ' 

*Q voi felici gio]i^àii6it! finii 
IM jnooda più Iq^gtidra. 
Glie dà ^n^Ao irreqttkco. è Bero'flMftrd- 
Gite loìiuai ! egli perciò, fremetidbf 
Non può qual (òia^i liiHi anggicf^uiit' 
Serpeggiarvi nel fèn. E rt>i feliel 
De i* aurea nollra età vaghi mariti 
A' quali Imene di guftar cOncefi^ 
Lunge d*ogni più femflice foiptM • 
Un* intera quiete : el con ghirlaodé ' 
Di ftupido papavero tenace - " • 

yi ^infe il capo, e d'improvvlfo 11 ^1 
L*iJuUfierenza mirkal v'Accoliè. 
Non così forfè qiiando laffò al f&tìt$ 
Giungendo di^ Meliti Hevè Itinàtdo ' 
L* acqua incantata s' oUSi del ttittó. 

Angelica il bel iriib € gli àtti « ^ m»; (i ) 
Cpf^'dni voi gii *plic^ inCnqtfiiU^ 

Peichè da capo a ptè r *Pffttfl tttéàe ' , 

De la non favoloff 6ftdl kitai 

Vivete in pace, ed MlUf ti gióv4 

«Df gli 2ivi troppo tigìc^ l€f ànti^ui . ' 

Lqigi crudeli , che la Moda àlBia^ - 

In Cattedra elegante iriu>i! fefe 

Nuovi riti dettando a Tuoi lèguàci . 

Or perciò le fue Danai ^ ei altre Caropé (^y 

G 4 Sen- 
^ I ) tfedé Manin* Vài. ' 7- C * ) Beviti OrUni. Innam. 

Caìt» Stan. 3 g. (ly K^nfe amats dà Qi9ve.i 
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Senin veftìr di bianco Tfturo.il vello, • - 
O icender ne la torre in pioggia ci*oco * 
Torni Giove a ftgiiir, che già pur cede 
Al Tuo desìo Giunon, e fpoglia il core 
X>e le fiimiere. Ìiie geloiè coré.* 
Pofi pur nel tiK> gcembo , o Veier bella 
U fiUminante fieio Dio de l'iarfia} 
D^amoroià faetta il cor traiiHov 
Che il Siculo tuo fpdfi} ( x } or più nón cura 
L* onte Ib&te , né per rei prepara 
Infidiofb con novella rete • 
Cagion di rifb a gli altri eterni Dei,. 
Più temer non lì deve. Amor contento - 
De Tacquiftate fue provincie impera (i) * 
Più forte del germano. Egli difpiega . - 
Ovunque ornai fue vincitrici ìnfegne, 
E più angufto confin cauto prefcrive 
Al regno d'Imeneo* Celfan per lui 
Le geloiè paz9Je,.iiè più dai ipoii ' / , 
S' o^ron barbaramente al bianco feno 
De le Dame tremanti i nudi ilili 9(3) 
O tazze afperfe di veleno al labbro 
Rinnovando ipcctacoli lugàbri . • 
De It cragiclie fone; Indi la p$ce 
Or tranquilla fiorilce, e intorno ai lei 
Creicono verdi: làuri é iManciUfei uKvie * • . j 
Ma già. Signor, di nuove cure' è tempo 
E i Damigelli ornai leggiadfamente 
VaA miniftrando lìi l'argentee coppe . ^ 
Preziofe dolciflìme bevande. * 
Altri ne le dorate indiche tazze 
Di iinifllmo fnia Icv- il caldo umore . • 

Porgono a voi -{le la Cinefe fo^a,^ .'^ 

^1) Vulcam \i) vfd. Mattino VagtiC, C 

. ( 3.) Uffd* Mézzo giorno Pa^» 4^» 



Altri in piccioli vali di crilUllo • .* : 
kecan iiii bianchi ripiegati lini . • 

i)i iapor vario frutto o Utte miilo^ 
In cui del verso il cufiodito gelo 
Fa dilettar con fubito rigore / - . 
Di Dame e Cavalier le roièe. libbra,.' 
In fimil guiik forfè al fommo Giove , . . 
Fra i numi eterni. del fèrenoJDlfo^pd ^ 
Kettare^e ambrofia ii gUyràaé Troiano <t> 
Difpenfa , mentre intslnto asde di fìl^np : 
La gelofa Giunon memore antera. ' . , 
Del torto antico; e ben a rei conviene^ ^ 
A voi prole celefte efler eguali *• t . .. 
Sempre de' Numi al celcftial Concilio* . ' - 
Or fìa però. Signor, tua dolce cura " >■ 
Scoprir qual più de le bevande ufate 
A la tua Dama di guftar aggradì* 
Anzi tu flelTo con finezza efperto, * , • 
E nei iludj d'Amor fatto maeflro, ; 
Conoicer dei follecito mal fèmpre . ■ . * 
. Qual bevanda giovar più gli potrebbe. 
A mantener il genio fuO fàlulìfe 
L'ilare difinvolta ari^ del ¥elt<Qi . . ; 
Senza noja o torjpor, e quella alici» . . . - 
Ricufate già T altre a lei miniera. 
Quindi' la bianca amorofètta nvu|Oy> - 
Che da le grazie dolcemente,. moÌBà 
V aurea uz;Ea riceve , Amor conceda : \ 
Fra unto a* baci tuoi « Ne -fenza cofe • • 

• • 

Andxete finché a voi porge rUlattro; ' 
II fbave licer. Altere colè. 
Ravvolgeran le voibe menti; e ornai 

Cento leggiadre idee diverfe a un tempo 
Tra i lenti forfi rammentando inrieme 
Or vi giovi parlar, or con iòrri£ 
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E con loquaci fguardi e geiti e 
Sfavillando di gìoja i renfi Toftri 
Col dolciCTimo tremito de l'tilin* 
i^ncpr meglio fcoptir tacita «lente * 
Che fé le cure i torbidi peotol 
I vigili rofpetti € {«r attore 
I timor fparfi niOtH in f>d?t« 

Vi 4(efter^iino ;illora / il cor lòrp^fé . 
I dlwfi cMr|m finùli 4M 
Sfidi pur ti iàuttkoi fpàm ètfitoif 
Ed pficfe e difefe iMd|iaM» 
li rinct omfll flé lA giii(il màmf^ 

Forie pqgnaiida tingerM II foli» 
DI pallidezza» • Utsgtiidetei tooe' 

Scoprirà voitri fei^j e Ùtt iÌAfl ^ufflo 
L'armi voftre più Nljt\ fcc^iftftn fpeiT» 
Tenerezza e pietade i fttior^i vili. 
Noa fia però, che r«gra turba infaaa: 
Dì fofpettì d*iny|di« « neri fdegnl * 
Vi prema troppo cofl forièltì aCfaltì 
Nel guerreggiar j Ahimè che forfe fntt^ 
La bevanda faiubre tgra é indigefta. " 
fic le vifcere voftre imnmn^ 
Sc<mv<4g^ vi potic i è irildra ^ 9, àk>\ 
Pdciiè yoibra falutf égdttà dèfi^ 
Colimi^ in pi^t» f «fie^if f f Ime 
Alto vMmx s'udrlftft TtrìfiM fm 
m gmitt e di àfMi; é dOM tUI Wli^ 
Inaaiizi a Taf t de fi Ì)dt tril^tte 
I Sacerdoti, e il popd UtìS» Xtgìvà 
Piangevano dolemi allor ciNt dutd 
Di faccra bend4 il yergtA«I ctpUlKl 
Stava liìgeitìa, e i laiirguidmi lami 
Ora al Padre volgendo, ora a gli Eroi 
De r Armata naval, ed ora al cielo 
Tremante e incerta di morir crecjea ;^ . 
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Cwl gli egutU fbBfi^ e TtHi^ piuM 
Dal pietofo (iimcofta còiAiiioib 
Trarìan dt gli «sechi flòlcmf^ 
Lagrimettc aijioròfèi i ftrVraiictìi* / ^ 
P cpppe raccogliendo • tàfc f UW' ' ~ 

Vorrebbon iàlpùferO fòccOrJb - • * • 

A voi pronti prcftar , finché tof nalTc ' ' • 

A la primiera Tua foave calma • • ' 

L'animo combattuto. Adunque lieti "" 
Sian più tofto ì penfier, nè in tasLto a taiitl • 
Si dolci ulficj, e ililettofc cure ' 
L*egrj| inflanponìa giammai T'aflalgà; 
Mj| (pio fuplgtzando ifitorno * . ' 
Coperti di fottìi ^àDdidó velo I ''^ 

L'elegante dilìgeaza, t le fu« leggi * ^• 

Ora sì care a le moódkt Sfok . o - 

Arbitta de le vo^re amakl fDgoe ' ' > ' 
Scipita aiii rkr tòfkM * v#i preft|*r4. ^ 
PercH^ fdiertate,^ il f «po im ]^ «arVMio 
Meglio accogliete I ciiplflìsiti %ilattfl ^ < 
I cari yjcendeyoll iòi'tiQ ' . ■ 

3E le fo^vi paroliBtte acccftti ' ^ ' 

Che vi moftrino amor - Taerf 
Di dolce gioja nel beato ìnctfnttó;- ' ' . 

E il diletto de T alma a voi fui vifb 
Fefteggiando richiami ornai la tofaj 
Ma non già quella a Toneflade cara, (|) - . 
Ch'ora folinga ne gli orror ièlvaggi • 
D'incolti campi, e d'infeconde arene ' 

le rozie villane il roho adorna, 
QpelU bwi del fuo color vivace 
I.e guance vi dipiiiiga a Vener facra 
Su je cui foglie in ameroli delti 
Stà così fttitcó, lMjg!t;^yA fioteè 



^ ttmté di i^va umll ioti» Napèe» 
^ E laoge o Wn Silvani e Dei iilveftri 
^ Dai facratò Biio iblo. II piacer iblo 
)9 Qui gelofi> mi guarda, e un aura dolef^ 
„ Lafcivetta ipirando ^wì infìnga 
„ Con rufurro gentil , tremoie Alile 

Spargonmi in fèn le grazie amofofètte 
^ Di celefte rugiada, onde ai bei volti 
^ De le nobili Dive, e de gli eccelli 
^ Divini Eroi fra i più leggiadri fregi . 

Quando con elfi va fcherzando amore 
^ Il mio color viviflimo li ierbf. 

Cosi per tanto fortunato eventc» 
Abbiaa le prime cure, e perchè AjniMre 
A la catena del piacer unmenfa ^ 
Sempre alternando nuqve anellà intreccia « 
Or voi però co 1* ingannar ii tempo 
<xii animi preparai Ai altre impre^* 
Quefta è i*ora, o Signor, da voi per le|{ge 
Al gioco conlacrpta ; e già fi reca 
Or l*ara tutelar. Mercurio fiede 
Pacifico cuftode al {acrifizio, 
B Tparfi fbnno i deftinati ^nt , . 
Del Divin^culto e le dipinte carter 
Or perciò fia di voi la prima cura \ 
E con taciti voti e con pale lì 
Indizi del penfìcr, che v*erapie il cora, 
Moftrar a lei che partirà fovrana 
Da le coppie le coppie il desìr voAro* 
Troppo amaro iàrìa £sf mentre elegge,- 
Or quella or quefto con leverò arbitrio. 
De r amor voÀro e del dovere ignara 
Leggi e dritti turbando divideise 
Ciò che sì lungo .ftttdio in voi còngiunie. 
Pur vi giova iperàr'.* Fortuna fii^é 
Un cqftsmtc v^dor. Per c|u«ri fegnl * 



E* ornai palefe fotto quali aulpie} 
Militar godan le compagne Ichiere. 

Su dunque eletta Coppia or noa i^fciate 
Lìberamente d'eièguir le belle 
Coflumanze, che a voi concede il franco 
<^ al lieo genio, e kt licenza Ingleft. / 
Al Tavolier lèdete, e non ilupite 
Se il barbaro ftranier nome del gioco ( i ) 
Tfoppo doro rilhooa ai voftri orfcctd^ 
Poiché da Voi «dceverà tratt^o . 
Mirabil gentilezza. Ornai rUplenda 
Fra l'Eroine voftre e i veflrì £foi 
Quel fòrte fpirto intrepido, che lèmpre 
Vinpitor d' ogn' imprefa ì vieti' Ipiezza 
Pregiudizi del Volgo ; a cui pur lèmbra • 
Poco religion efpor giocando 
E profetici llemmi , e immagin facrc 
Miite fra le profane. In voi lì veggia 
Saldo valor, che in mezzo ai dubbj cali 
Non s* arrenda a sì frivoli commenti 
Di gente ignara; ma riporti pure 
Premio e vittoria, allora che mescendo 
Le figurate carte, e quelle àncora 
Che dipendon dai numeri • legnati , 
Pope gli alterni e lunghi aifalti a calò 
Prende 1* ultima forza dal fupréino 
spirto 4<wùnatQr del yoftrq giocò, 

Ma finché , mio Signor^ Vw-ta Cj^ii 
In sì vago elèrclzlo, i miei precetti 
Ip ieguirò, che tarie a te la fycz , 
potrà cure guidar con fiidl mano* 
Talor perciò , fé così cerca il genio , - 
E quel voftro buon gufto a voi conccfio 
Per fido precettor dal ciel corteft, 
Potrai fu l'imbrunir de Taer cieco 
Altre cure cercar, e in mezzo a Tombre 



itntz coccKìo falir là gir potrai ; 

Dov* altri eguali giòvanecti Eroi 

PafTan Tore notturna in dolce inganna • . _ 

Tu pur allor di venuftà non. priv<> 

Ora devi Cck^ttgv^ a fm\ tifo 

Aprir k bòcct, e ccn hi^^rri àettì 

VcùieigM ddoementf , ori opI voto 

Stvtró e gràvé wfmtà • dworp 

Inipif^fe in altrui» m il^H in jbmm^ 

Smpté é gii atti a gU fgiìav^i ^ U »V3Ìé 

O di branda imitar 1» kwailv^fi^ . 

0 par il (èrio portKflmilii t gr^^y^ . 
1^ U {infante {tòpobfr )UMr« ^ . 
l>érdiè ti fregi q^non c«l nomi iUvAr» 
Di JliAfri/^ o lÌM^j»^ P«r «0^1^ fi»' IÌBfli|ffé 
Ct^ in tal guifa , Signor ^ a, V Q»bKa aviiif;^ 
De le acquiilate palme in cor vol^eaifji^ 
L'antiche glorie pladdo ripofi. 

L' ozio a te non coatkni pvtcìty ^uaByÉim 

1 piacevoli fludj^ e ÌQ caniaM 
Leggiadre leggi de 1* egregia Ninfa 
Scacchide bella ( i ) , 9 i^ cauK> arata(g|Hi|i9U 
Dei rironante Crepitalo gfrat-^ ) . 

T abbiin of nattf di tr^ kggiMri 
Dopo il lieto oMeittti M àlmutff* 
Altre imprefè magvbiiait^ piik ÌlWi4> 
Ilittftri affanni a te ilùMl pni! anq<i« . 
Potran tooni «rioofr • «tmt. 4iiNu < 

Te par allor cfe W Timeb .amii(«r ^ 
ACfeaÀì la ftanza ^ 3 >, •?« ì gnWieii» 
Moftrano il fuò yalos; ca tO^m tk ^Jfittbt 
Sorge di verde panna ficoptttfl^ 
Il campo marciai : £bi fon diipofib Càn 

(I) ued. Scaccbeidc èti. Vida. 

(1) Il Tric frac, «oi Ate^a J««r;fft > ./^^ 

(3) Il Biiìéatdsk 
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Con ordin militar fiìgìoai in ftti» ' ' 
£ fuonan dentro à queHt ftVite cateid 
Quilòr ibiza tròvàf ' ilHÌÌi|tt • fiftlgi^ 
Tra i fieri colpi., q k i)i[rio4i 
Dèi vincitori, al fyi cidi ti riMn# 
Il miftf némko in cmcr 
Dunque ti piaccia aiÌMar te iMw» 
D*aflà ìnnga ^ poifiìrnte, i^dl àd4ttando' 
I crini in miglior giiilà, il na^re, U 
Anello tuo pegno di pace , e i ti^^/cj^i 
Manichetti finlifimi volgendo^ 
Sfida pur un tuo pari al gran cm$VÌe^i 
E mentre in campo del khjK^i^vql Marta 
Pronto viene V Araldo , a iMi^ A^ffl^ 
Plcciola variata tavoletta ' . 

Su cui fegnar dai cotodbattaat» i ^Iffi* , 
Voi cominciate pur gm ffp«l^ * . 
fmmago finu a fufcitar guaina « 
£ in mezzo al vario ftrapiMI cònfuib 
De la turba ondeg^4a<i^iOlil (Uk 
DI nobile Ibdof bagnata tt voto 
Co rarmi i colpi appiatta Ì fiA mvk^ 
Vada, torni ^ fi tolga, ìnMa^ giri^ 
E peo& tcatm a la aàÉiiche <rfMé^ 
Allor perciò, Signor, aaToctiiiitt iém/M 
Guarda che Farmi tue dìrjttf«i»ai«rei 
Portin danno al nemico, e vintuzzanda^ 
L'orgoglio altier de llavverfària turb*^ 
II fianco piega, il piè lancia Q dìAendi, 
Abbafla il capo , indi lo Iguardo dri^%;^ 
• Sopra il colpo prefiffo, e leve, lieve 
Movendo l'afta in pria cauto prep^i'^ 
Danno al nemico , finché poi koiji^i^ 
Altamente lo Ih-epito de rarmi 
S*urti palla eòa palla, e, ^afla infienni: 
Vadaa toraln Madrina: percoft 



Con bel raggiri Ael crafcorfo campo,- 

B di poi giunte al divifato fegno 

Vada roOe ccMUrària à rintaniiàrfi 

Ne Toicura prigion, dove iomfifta. 

Stia nafooià a lo i|uard(> de* mottali , 

£ da te fi cominci il bel trionfo* 

Quindi , fe pria fclierzò placido Marte ' " • 

In mezzo a T- armi con leggiera zufia^- 

Fiero ti giovi rinnovar raffalto * V - ' 

Orribilmente, e il cavalier pugnace 

Condanna a rea prigion:^he fe tal volta 

Te pur affligge afpro deftino , e derji. 

Alcuna de le tue ftanche falangi ' ^ ' 

Cedere prigioniera , allora accefb 

D* ira e dolor feroce agita il capo , 

Fremi , grida , minaccia » è con altr'armi: 

Tofto riac^uifta i già perduti colpi 

cól vendicarti; qual feroce Tanro' 

Che perduto pannando il deftro corno 

S*irrìu maggiormente a U battaglia» 

£ arendo i fianchr del fua iai^e alperS^* 

Alzando il capo , e l*antmofQ colla 

Infuriato tòrcendo, ottiene poi ' . 

Sul nemico atterrito anche il trionfo^ ^ 

Cosi perciò di guerreggiar bramofb 

Guida , o Signor , V ultrice fchiera , e al Tuona . 

De la nuova percola in campo ceda 

Il tuo perfecutor ichiavo infelice; 

Quindi r ardir raddoppia, ed otto, e noyt 

Fiate così adoprando il tuo valore * . • 

Siegui il favor de Tarmi, e il tuo nemica 

Scompiglia prigioner: con limil furia. . : 

11 Paladino Aftolfo al fpefiì colpi* j". ^ - 

De la lancia dorata diiTipava . .. . ' 

L'eièielco nemico, e pien d' ardire • 

Per liberar la Francia e il Tuo Signore Vin 



VìnCe pugnando 11 Sericano Hege . ( i ^ 
Dunque fiero da te li vibri al fine 
L'impeto del tuo colpo, e ornai rinchiula 
La tua nemica Amazzone infelice 
Ne la prigion fecreta a te conceda 
Del (ingoiar certame il primo onore.. 
Allor d' intorno alto rumpr levando 
La (pettatrice turba in c^nto guifb, ; 
Suonerà *1 nonie tuo feitevolflìentf 
Solo il nemico sbalordito ^ vioto 
Di rofiòr e di j^abbìa acc^ib il, vglto 
Or rogne iiiorficaa4o, |cp|iTp|gef)dp^ , 
Il bel lavor de} cafo, i^ t;ame ; 
Non reggerà* perciò p ifdeodo in partie 
Solo co* iìioi penfier , o in pi^ M^ando 
Con iniano furor vedrà ben chiaro 
Che mal con te di guerreggiar pretende. 
Ma mentre quel condanna il Tuo cicliino 
O i colpi mal drizzati , o pur del cafo 
Le varie fogge, e '1 comun Martp ^acc^if 
Gioirci pur, che da le fue querele . . 
L' eccelfo tuo valor f; fa più bello. 

Così, 0 Signor, quando T eccelfo gio^o 
Del felvofo Appcniq di neve e ghiapcio 
Rigidamente biancheggiar ii v^de, - 
E le notti lunghini me del verno 
S' avvan2iaa coi d\ t>re?i , in miglifJf ì^oìÙl 
Fra le notturne luoùiio(è. ìc^e • V » ; 
Dovrai paflar la ièra.. Alloia .Ji^e ^ ' !, 
Co* fucì garzon le giqvanette/ippiib^ , 
E le gravi Marnine, e le Ponzelle. • . ^ 
Aifidonfi ai Teatri , on^e, tu pure , ^ , 
Con la Dama a te cacarla alta loggia ' . 
Non vile ipettator amnvirar devi 

(i) vei, OrUnd» Innufiu- Canni, St4n.66, 



t (cenici tra'ftùlli é'I raro canto 
t)i peregrino mufico eccellente. • * * 
Colà felle fU d' armonìa rifuona 
L*aura beata, e Chi recando al petto 
PieghevoI cetra, e le foavi note 
DeiUndo con maeilra efperta matto 
Forma leggiadro e dilicato fuono) 
Chi col fiato animar focato legno^ 
Dolce canoro, e IChI cercar col pkttréf * 
L'argute fila ak.g!endl viola 
Ama 9 ed inficiò in <!òifleneti àffetti 
Move un altro di duol iK tenerezza 
D*irt e pietik ooTl agii ditii iidaM • 
Percuotendo gli eburnei e neri tM * 
Di cembalo ^noro orn^itamente 
Contefto di quel legno in cui la prima 
Ciparìflb cangiò venufta forma , • • 

Onde toccate allor da lieve penna • -» 
L'appefè corde dolcemente intornò ' * 
Spunti dal cavo Ctn Paura gentile. 
Ma mentre unito il fuon 5' agita c rrfefto 
Con certa legge, e fiiperando Tarte 
Per l'aer paflèggia , fa la fctnji intanto^ ** 
O ridente nel vifo o pur In atto 
D'un amante iofclice'in vàì'ia guifii 
Il celeite Cantor cUi te inalzato 
Sopra il tnlgò 'pi'ofàn la' iii^aa Icìogfìe f 
Indi a'funeili o Tuoi teneri atMicl ' 
Fadl riiponde U gjfentil DonzelU 
Che per tuo meiao non Iperatb ottenne' 
Guiderdone al Tuo canto, e alfòr partendo 
Da r armonico tuon rapida e lieve " ' 
La doppia voce per l' ecce ITa sfera 
Prende forza e inaha , e a mezzo il ceffo 
Le tibie mefle e le guerriere trombe 
La va-n ieguenc!o a pena . Al (in da T alto 



Séende di grado in grado, e Taer fendencia 

Col dolcilTimo tremolo' Tuo rolo 

tleflìbil fcherza finché poi Venuta 

Languida e lenta al fuo rnorir vicina 

Il bianco cigno , com* è fama , imita , 

Che a r ultime onc Tue più dolce piagne» 

Ed ecco allor , che da Inaurate logge 

bai Vanir ^ da la fcena alto il leva 

Un mormorio di laudi » e mille apj^laufi 

S^odoa iùonar, onde il primiero <;ajitO 

Di mKnro e i ibavidlmi concenti 

Ognun desia guftàr» U roaio# crefee 

,1 II rombftzao U fraflono il rovinio « 

Kè pi li regger fi paoce. In ìcenà txtfna 

L'afpettato dancoT) e tolb al caio 

Modalftr de la .voce più gradita 

Di nnore grazie e più leggiadri voU . 

Adorna vagamente a poco a poco 

Placanfì i fpettator, e 1* inquieto 

Sibilo cede, come mar irato, ' * 

Che a lo fpirar de'manfueti venti 

Acqueta i flutti, fi compone e tace. 

Ma fia non men fpet tacci o giocondo 
Allor che il vago Danzator N^arcififQ 
E le faltanti Ninfe o de' Pallori 
Imitando un bel còro, o pUr fingendo 
De i^inofpito Trace iu fra le ichiavè 
U barbaro trionfo , aUerna mente 
Hnovon gli agili piedi, e talor preib 
Lento talora al variar dei Tuono 
Spiecan (alto leggiadro, e guidln litttf 
Dietto ai numeri unpofti allegri balli* 
Or tu fra tanto a si felici evedti 
Godrai ^ Signoi* , e da poiché co gli altri 
Unito avrai tu pur ì clamorofi 

H 4 Solen* 
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Solenni applaufi a celebrar l'eccelfa 

Virtù dei grandi Eroi, le più famole 

Imprelè tue dimenticar non dtvi. 

Qua! fervidp ddlrier che a rarmi avm>.o 

Va fra gli armenti he rerh ^fo prató 

Il giorjio a palcolar , fé da lóntano ' 

Sente il iuon ,che disfida a la battàglia ; 

Inalza il capo, arde ne gli òcchi, e filari 

Foco sbuHàndo per le nari in pettò 

Se gli deità di ntfovo il generoib 

Antico fuo valor , e là pur corre ' 

Con i fpeifi nitriti fmaniando^ ' 

Dove il fuono l'invita, e doVe il nudo ' 

Acciar fiammeggia de l'Eròe guerriero. 

Così tu pur ne V alccltar intento 

Del divino Cantor la foprumana '■ 

Angelica armonia fvegli.i ^lì r^irti, 

E richiamando la fommcfla voce " 

A le mufiche leggi i nuovi accenti * 

Di lui ripeti con miraoil arce ■ . 

Onde poi da le ibene al mattutino 

Tuo gabinetto, o pur dopo la menfà 

E fra le rarie ancor notturne cnire 

Pronto gli apprefi nutneri volgendo 

Per la memoria abbiao più raro pregia 

Da le vezEolè tue cànore labbra. 

Indi col breve Cannocchial, che i)\ talea 
Sta difefò da r oro • dà 1* argeiito 
Fra tuoi più vaghi arnefì, i fnelli piedi 
De la brilknte danzatrice Corba 
Da vicin rimirando attento im^para 
Le neceflarie leggi, e s'oda pure 
Ne la tua loggia un Icalpitar frc']uente 
Un confufo girar del pie, che tolto» .•• • 
Bramerà d'eleguir le nuove datize;' 
Perchè così potrai nel tuo Maccia o 



Co 1* accingerti pronto al dilettofp. . 

Diffìcile lavar deftar nel petto 

Di colui, che i tuoi piè guida e corregge 

infolita improvviià maraviglia. ' 

£ quando t come Ijpefib avvien , cangiando 

Come cangìan le notti i volbri uffìc), 

ÌNobil ichiera di Dame in ampia fala 

A gara move il leggiadretto piede, . 

Tu pur col breve paflo e sì frequente. 

Che non abbia mai pofà, in vago giro 

Con efle intelTeraì la fadcoia 

ingleie danta, e allora a te del ballo 

L^onoi* cóncederanno i prìodi Eroi* 

Al fin col cannocchial ièguir dovrai 
Le tue cure, o Signor, ed opra fìa 
Di lui, fé intorno da lontan rimiri 
Severo efplorator ne Talte logge 
Gli atti dolci foavi, e i nuovi amori 
D'altri Eroi giovanetti, e d'altre Dame, 
Che Tempre or quinci or quindi irrequiete 
O col ventaglio o con la man fiigace 
Rifpondon gfaziofe in ogni parte 
Con felice eloquenza ai bei laluti; 
O le colei con innocente riib 
Brami diflinguer fra le mogli illuihri 
De* ricchi Cittadini, a cui fbvente 

vifite furtive ama piagarti 
La mtcftà di mailer fupremo* 
Egli àncora ToUccito ti pretti 
Suo notturno favor quando ^icerclU 
Fra r abitate tenebra nei Ijiti 
De la dipinta icena- il portamento 
De la tua Frine , e quando biecamentie . 
Con lo fguardo maligno andrai leguendo 
Il prode Eioq di JVla^ce, che non fde^na 

H 5 



He U chioma intrecciar in mezza ai hvirl 
Li» verdi firopdi. de l'Idalip mirto 
E con licenza militar Tiniègae 
Di Tenere e d*Anior di già ie§^endt> 
Cupido mira or quello or quél bel kìCo^ 
Ed or pofando or varcando loco 
Corre , torna , vè(Iteggìa ^ e. la fiia voce 
Fa penetrar d'uni 'm un altra loggia 
D6> le tenere Dame idei vediame. 

Talora anco potrai Ctnzs, timore. 
Pi violar voftre iagrate Ifc^gi ' •• " . 
De r altrui Dame vifitar le loc-ge,' • " 
E mentre nuo-. i ' Eroi vengono pronti 
In difefa a vegliar de la tua bella, 
Che folìnga lafciafti>. intornQ ad altre 
Liberamente rinnovar potrai . 
Tu da lo(itaa le più Ibavl cure. 
Sorrldan pure a sì j^iopónd^ imprelè. 
I tuoi rivali , e di fofpetto pieni 
Tra le tumida hu^i ip>rgc^liando, 
Sufnrrino di te mordacemènté ; . 
Ch*al fin 4 r opre tue counto llhiftit 
L'etica invidis cèderà ^ nè' punto - - ^ 
A te noccr poirwo i lor preftigl. 
Tu fol perciò con tòlgorante igu^do» 
L'audacia di que*miferi frenando, 
E piuftamente in sì beata {èrte ^ * • ^ " 
Tue ragion difendendo, andrai diftlnto. ' 
Con mille vezzi con (qrrifì, e ì lumj 
De le tue favorite a te rivolti • • • • " 
Incontrando ne' tuoi per l'aere a voJo^^ ■ 
Rapido Amor verrà battendo Tali* '• *' 
Ne r alme deTiofè e palpitanti 
MeiTaggiero dolclflimo di pace. 

Ma ciò bafbi per or; già già la Fam^ 
De le vitCQue tue con' chiara uomto 
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Mi ricHiama, o Signor, al dolce locp 
Dove tu còmiiiciaAi i primi uf&cj. 
Qui la uui Dam« forridendo teco 
Rammenta i nuovi Tuoi trionfi, e gode, 
Più che Venere ailor quando- il bel pregio 
De la beltà fu Taltie Di?e ottenne, 
Pe Tacquiftaio onor. Ornai fra'l .iiiono 
Dei voftri lieti gloriofi applanfi, ' . 
Or che mezzo ha compiuto il ilio viaggio 
iJL minoft notte ^ ^nchfi il congreiTp . - 
Di voi prole celefte fi di{ci(^liej 
E rimoiTe le fedi i giovaMCtti 

Partono co le dame, a cui fui labbro 

' - ■< • 

Tutte difpolle in amorofà fchiera 
Pendon le grazie e alternano i faluti. 
Dunque tu pur, gentile almo Signore, 
Co la Dama altrui fpofa a te ^1 cara 
Dopo cent* atti d'eleganza pieni , 
E di giufio rifpetto al fin difcendi 
Da le flanze notturpf: eccp d* intorjqp 
Ornai Tuonar la dura e ferrea zampa 
De' tuoi corfieri, che T ardito auriga, _ 
Poiché un pezzo d^rò ilancò per fcnrza 
Al freddo gelo, riiblpigne e volge. 
Ecco che i iervi in bipartiu ^hfera 
V'accolgono ne 1* atrio., ^4 ^Itrì pronti 
Con la timida mano ^. la tua Danu( 
Van raccogliendo r<>adeggìante 'l«nbc^ . 
De la nobile veila al fuol di^fuiàj 
Altri giacché falille il cocchio aurate 
Dietro pendono in alto co le bracci^ 
Al carro trionfai, ed altri in fine 
fendon correndo ^o gli accefi lun^ì 
JL*aere notturno, e fcaccian le tenèbre,- 
Aii ! i volanti i^oriier in fuga troppo 

\ 



Precipitan la via; troppo gli ^ sferza; > • 
L' iiKliicreto cocchier, quali idegnofò 
. Del voilro beo, col venditarii intanto * ^• 
Del dilàgio per voi foSérto in prliria . » * ► ' 
Compiuto è il bel hvor, ed aiii^ hetìfrtlìcf 
Dt" dolciumi fatti egiegf fine " ^ * • 
Or giunge jil mio^igttor. De&i* àftteto ftiiot»^ 
O fupremo dei nnint'é de'ilk>rté(r - . 
Saggio moderator, ó"ta ché i nòftrC 
Giovani Eroi, e4*ftum noftr» genie 
Al tuo Concilio alzaili, eterna Giovè 
Scemlr ancora fra l'ombre, e accefè il {tette 
D'una fiamma afliofora or ti raaMttenU 
De 1:1 vaga Alcmena i furti antichi ; ^ • • 
Poiché così Tumida o/cura noite ♦ - * ' 
Il rugiadolb piè lenta movendo, 
E cangiando vicende , al n olirò Eroe * 
Potrà allungar le più ibavi cure. ' • 
Ma in ciel lìegue la notte il Ilio viaggio • < • 
Con minor ombfra, nè prodigio- alcuno • >• 
Ci Infìnga, o Signor^ bensì fra-l vario- 
Tremulo lume de le pin'gni tede • - • ■ 
Vicina appar cAhal da fà tua Damar' ' 
La beatar magTon , e al' ci^peitìó - r - 
De* cavalli anelanti, i daAi^elH • • 
T' accofgon prontf ne l'-lxicif dirt^«eteohfOv . 

Dunt^ue qual rnnàa cùlra^i 0>SÌgnére^- ^ 
Per allungar laf ierar? «it ! p«!r brev* ora' ^ 
Ti lì conceda almen Tornale (càie 
Ivon lei lalir del maritale albergo," • 
Torle anclie ciò ti nega.** e in un motnenta • = 
Di modello rol'sor il vilò tinta ' ' «• 

la vigile tua man quafi per vezzo * 
Ricul'a forridendo? ah J sì finita « • • • 
L'opra è per or de ramoròfo-rito^ • ' 



Dunque il bel rito è ornai compiuto f «4ttB5[U< 
Solo dovrà reftar il mio Signore 
Ne afTifter più potrà .con leggiadrìa 
M fianco de la Dama? amore dunque 
Finito ha da regnar j.'jtoldiè finUxito 
Ch'ei ticn iMmpero , anche i garzoii betti 
Godono le Tue leggi, e i'ftioi b^i ri^/. i . > 
the ft non r^nà AmoT^ io»» : ^ 

lEgli con nuòve glorie akte coa^uìA*/ ; . 
Forlè or gli piace il. cri» aAt0 d» roA . 
Agitator d* ineftinguibil ÙnC9 ..... 
Eccitar calde fisBlittr -ilCodifAiitBii . 
Ne le tenere acerbe Verginelle ^ • • * ; 
Gode egli forfè, che di furto quefte , .1 
Al balcon àffacciandofi , e poggi^^ndo. , . • -. 
Sù la rigida pietra il nudo lenQ. j 
Afcoltino pietofè i bei fofpiri - ? 

De' giovanetti amanti.^ ah che ^ voi 
Drizzando anzi il penfier qualche proyin^riA : , 
Cerca ulurpar di nuovo al iuo germano «i ... : 
Ornai con nuove gare, e con la forza, . ; j 
Primo fregio ed onor d' anima illuftr^^ j 
Accrefce 1 fuoi trionfi; ond*«bb2iuiu9QÌ j? i 
Nel placido filenzio de H hottc . :.. c ..:z' 
Voftre ragion più iibeml loonfine* ... 

£d ecor n m.^ tfgMr» perciò tonce^ . . 
AUte cure el^ir ^ né a te già fice 
Partir, quantta«[iit ai diletterral Aud^. 
La domeitìca ÈamA ora l'attenda ' . 
Gii ti concede ÀiltorciiiPe più belle;. 
Quella onorando di tua gìovin paou . . . 
Bello è quivi il veder la (celta copia . . 
De le iquilite dapi; ed il difcreto •• , j j/. 
Numero neceflario in bianchi vafi . .• 
D'oro fregiati e di mirabil arte • 
Su ia^menià diipoiU. I fervi p^nti . . , ^ .Va|i 



X 122 X 

Vanno alternando i preparati ufficj; • . 

£ chi con eleganza or leva, or pone 

I ricchi piatti , in cui fcherza' a vìcqimU. 

Sotto mentite colorate fora» 

Qgoi Arte di cibo; e chi miniftcA. 

In coppe df finiffimi criiialli «... 

I licor lied de*Prancefi colli, ' 

0 d'Ifpam, o de'Tofishi, e U hù^^ 
Orntfiiento miglkv nttir <f «art 
Pi yerde mirto •coronata in CUproi 
Ftnu ^ così, die in ammirabà Geni 
D^orcfin confìifi, « di ^cndor ^itcrfi . 
A 1* amante Latin porgerò i cibi 

La regina bellidìnM Egitto; ( i > , . ! 
E allora fu, che ne la tazza d'ora 
Tra'l vin mefcendo le ftillate perle .- . . - 
Sol per pompa d'amor libar gli fece . i . • 
Con nuovo inganno la vital bevanda* . *'«■ -.. 
Perciòk tu pur il nettare vermiglio ' . 
A la tua Dama porgi , e mentre qucila. » ^ 

1 cari avvanzi a riguftar t* invita ; • » 
Tu ftupido e beato a lei ne gli occhi 

Moftra il desir de« I* alma , e -il loéo oensa : . 
Ne l*wee- Nappo, ove de^ labbri • lìioi 
y ombra sfnggerol ribaeiar tu pofia. 

Bea è Tcró, o Signor,, cbe a ce .eonpdfii 
Non (kii ièmpie coà' doke aum; 
Poiché nel voiir» «egno il bel ootenat r - 
■Fcelcritto «noor non é:^ sìa con raggiri . . 
Qik comindandoc Amor r pomi col^ • ^ \ 
De i' impartiate impreià: in breve» tempa? 
Sperar dobbiamo il defìato esento 
Pur finita la menfa altro non refta 
Luogo a tuoi voci, e iè fatto fuperbo .. s 
Per le vittorie non s'accìnge Aiaofn 
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A òhht auto il regno d'Imeim,, 
Compiuto è il rito, e ti fin putir tu -ileri« 
Ancbe di troppo il tuo fagacé ingegno 
^'arraniò con ìkmz^i ^ ^ porgeitì 
Altrui cagion di éaoì; I tnei trionfi • 
$on finiti per ora e la tua. Dama - 
Lafciando il regno di Cupido or idere ' ^ 
Sotto quel d'Imeneo fèguir IMnftgne. 
La legge or vuol, che al ilupido marie<!^' 
Si concedan le tenebre, e per poco •• • 
J..e cafte membra de l'amica fpoft| • 
Ed ei cauto perciò difender vuole ' 
I limitati fuoi diritti , e teme 
De la noiofa tua lunga dimora. 
Dun<|ne non più tardar : in brievi ièafi 
Felici- eremi e fortunati ibgni 
Priega a la Dama tua; ^ukidi iaiito 
Di nuovo il cocchio taciturno e lblQ 
Al Palagio domeilico t'invia.* • 
]S quivi giunto rìpoAndo alquanta- - - f. 
Da i traragli iba?i, ornai d^oAe « 
Vaimi di Marte, arrolto in l^laaco liiip - 
Tue pacificbe Tpoglie, InnansinU ^eochio 
Siedi, o Signor, poiché H tuo crine aletta 
Pai dan^gello 11 ilicrifiiio «fate.. 
Ei del voilro coftume non ignaro 
Prevenendo i tuoi cenni a la bell'opra . . 
Col pettin fi prepara, e fcorapigliando 
Il lavor mattutin fine preferire • 
Egualmente ai capei, gli erranti unlfce. 
Gli divide, gli aggruppa, e in earcer Ax^ffì 
jLi chliide poi con la fagace nuno. 

Or in mex9Q^ queft'osio ad una ad un^ 
LMmprefè tue rammenta; aache il UUlMk • 
Dopo le lunghe riportate spugne 
A PimimgodeMMitiaUod • 



Namerar i fuoi colpi, e j^el peniierd 
Fingendo altre victorie il cor prcpaca , 
A Ibflener così novelli aflalti. . 
Foric là Dama tua pur or ò'.iflìde •; 
Nel gabinetto, e mentre s' atiicica ^ 
In fimigliante amabile lavoro 
La miniftra fedel torcendo ad arte 
L'oro diiTufo de le treccie Iciolte, 
Amor con lei di xue virtù ragiona . . 
Forfè pur or la candidetta vefta , . 
Orlata il iemba d'ondeggiante azzurro 
Scinge dal fianco , e il, pargoletto Cane 
Compagno Itio nel fooDQ ocaai diiipogiia^ 
Del fulgido monile aiureo^ genimacq. 
Lavorìo de le gnu^, e attenta il volge 
Entro ai morbidi Ùn af» i^ntz prima ' 
Imprimer {b?ra ku teneri baci 
Co le animate cpralUne labbra* 
Blla con lui feileggia , e Amore. Infanta 
Gli dipici^e a la n^te i bei forrifì , 
Le felle , i plaufi , gli anioroli vezz^ 
Con cui lo dittingueili, e c][uindi pure • 
Dolcemente a parlar di te gli torna 
Con tacito linguaggio : or tu del pari 
Lei richiama ai penfier , e <}ui contempla' 
Tua fortunata forte; ala / tu per lei 
Cofa non apprendeiìij^ il giorno int^o : 
A fuo voler pa^afU; e per ki.folo 
Trionfando de 1* oaio i) tuo valose 
A ia gloria t' apri ^ura ilradà> 
^ Dunque gi0i£:i^'e<4^ fatati eveatl v. 
A la dolce memoria rifir^iltiUùb; , - 
L' lATaglMta tuo 4^ «dal disia / - 
D*opre lurfefy e. # greclare gefta ^ 
Piipor di nuovo nel penfier potr^il . 
acfiù leggiadre ^ ghe.pii!^ beye mikOìf^ 
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T'appreftino vittorie al nuovo giórno. 
Tal il Signor d*AngUnte in fraU notturno 
Aggirarli de Vonòre impaziente 
Punto d* amor contro il figliuol d^Atnonc 
Difponea V armi a la futura pngna ; * ' ' 
£ dimenando forioib il hrando 
Alu flatua di marmo in 'mille pezzi ^ 
. Giù fracafsò, legno di '«^nei valore^ - - 
Che & vide di poi fona, Taurora 
Minacciar al cugino in camp^ armató, -('x }• 
Perciò fcieglie^ dorrai con Mggio avvilo 
Tra le nobili tue copiofe vefti . * 
Quella che fi convenga al piorno e a Tora^ 
E i calzonetti, e la lottile falcia " •'• " 
Di cangiante color , perchè al mattino ' * 
Te meditar più gaio e più feftofo • - * 
Vediamo in campo l'onorate imprefc.'^ 

Cosi vivi, o Signor, quelli fian ièmpre * 
I tuoi penfieri a condannar rivolti ' 
La viltà la vergogna e l'ignoranza:' ' •;" 
De' miièri mortali*; a le beli' opre 
Arrida il cielo; e poiché i vaghi riti ' 
Del Martin, del Merìggio, e de la Sera 
Di già lieto appfèndefti , tv» ti paccìa 
Quei feguiur btàio ; In ^defta goifìi * 
Finché freico ^olor t*orna la guancia ' - ' 
Qodì y giov'kne Broe » clie * le vecchiezza', - 
Amaro nome ed al' piacer nemico, * ' 
Fa inci^rpata la fronte, ogni diletto ' ' - 
Rapido fugge e lì dilegua a puntò' ♦ ' • 
Come a' raggio di Sol nebbia fottile. 
In vano giova allora il crin far colto, 
E le cangiate chiome in varia lcg;ge ' 
Difpor fovente, a «he fterpar i bianchi 
Capei da la radice, e la rugofa * Ga 

(x) ved.Binii OrlaBd, Innam, 'CétnP,z s%St*f* 
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Gttincla coprir con fucchi, ond'ella afcond^ 
I fcorfì tempi e un giovanile volto 
Prenda a imitar? fé già manca il vivace 
^''ervido fpirto, e la beltà primiera. 
Via fèn fparì qual rubiconda rofa, 
Che ridente al mattin cade la lèra » 
Siccome Tonda di bel rio d'argento 
Rapida fcorre, e un* altra onda rincalM 
Così vola Tecà; così vecchiezza 
^Scaccia Ia\ gioventù: Godi tu adunque • 
Di queflo dono, e da' tuoi begli Ùaài . 
In te ibrgano ièmpre alteri ftegi. 
Che litttiMaoilo il fùo fplaador nativò 
Softitó cU sì bdla e candid* aUna . 
Ti rkotmin d*iUuftri eterna laudi. 
Già già.ia trancia f e il vago Italo liioJa 
Kovdk da te aletta inclite |i»ove * : 
Del tao valor novello -, e (e la. ÉxfO' 
fiz che m'àrrida al gì oriolo lampo ' / 
De le tue gefla knchMo fcofto di nuovo > 
Mio tardo ingegno i tuoi fublimi onori 
Adorno il crine di Febea ghirlanda • . • 
Potrò cantar in compagnia d' amore i 

Ma dal pettine induitre è già condotto : 
A la meta il laror: già corron quindi 

I valletti di ce fidi minifhri - 

A fpogliar le tue membra Ja. iin jbalenù ' ' 
Da le diurne pompe; or mentre queftì 
Pongon gli arnefi al desinato loeo. 
Tu par,. Sonore, rorijrol dqponi . 
Sicnro ^ftcétìtor.d^ogni tua tura ^ 
* fi 1 ciondoli vexaofi^- clie pend^ 
Stanno intorno con tremolo tiàUnno^ 
Vicino al letto di diipor pro^uri^ 
La man iagace: al fin prema^ le piarne. 

II delicato fianco, e poicl^è a^uanto 
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Tacitamente sbadigliando avrai 
Con picciol libro conciliato il fonno j . . , 
£ ne gli alti penfier volta la mente , . 
Lafcia eh' io pure non volgar cantore • 
Auguri ai fcnfi tuoi grato ripofo . - 
Che fé il Trace Poeta ( i ; al fuon di ^etri 
Difccfo ne T orrendo ofcuro regno 
De la pallida Stig» al B.e de l' ombre f 
iPlacò lo fdegno, e U maggion del pianto 
£ le Fnrie» e ì Centauri ^ e il Can trifauci' ^, 
Spumaiite orrida bava ai dolci accenti . 
Dd nuovo canto manfued refe; 
to pur vegghùuHie! invescherò leMulè 
bel fiuno mo^ che ripleae e «inie- 
bai vivo lume del «tggxaate Febo • • • • 

A me fian fpecchiOj e co* bei raggi ardenti 
Mi rifchiarin la mente, onde coi^fuci.. 
Semplici verfi miei piacidaiBeflte 
Al tuo Letto beato inviti il Sottro-. 

Vieni dunque > o gran Nume, e il capo jcinttJ 
Di papà ver grondante or qui volando • . 

Co le grandmali tue fparfp d'oblìo 
]Feadi le fuggitive e rigid' ombre. - • 

^er te già tutto or tace, e per te fola 
Nel regnator fileazio M mondo pofa , 
Con placidezza; al mio Signor tu dunque 
iJuiguido eoiai^ per liiaga .<v^lia e: ihnM - 
Concedi ancor, la ricercata picei 
fu te giammai di gentil foco ardefH 
Ripcùndo ta gli occhi a <|ualchc Diva 
t'accofta a laureo Letto, e al Iblo fpruiid 
bel tuo Letéo licoc vadan dilperfe 
Tutte le cure tbrbide fUnefte* 
Sol vengan teco i figli tuoi veftendo 
Cento leggiadre forme, e al mio. Mignoli 

( I J Orfeo* , ' -Caik 



Con tmorole immagmi ibari 
Colei prelèntia n<A pmfier v^Unte 
Mèta de* Tuoi dfsir. Né fìa die il fÓDÌgt 
Morfèo dal tuo* torpor , prima che il Sole 
Ne Teccelicf Tiaggio il lume fptrga 
A mezzo il COr(b, poiché gli alti Eroi, 
■Se4cangiato non fofle ordine e legge 
Ai proprio giro naturai dei giorni. 
Mal diliinti farian da l'altra turba 
Del popolo minuto, e il mondo allora 
Con repentino raccapriccio orrendo 
Sijuallido lì vedrìa tornar di iiuo70 
Al Caos inerte, ed a la l^>tt« aatica. 

Ma il Sonno udì miei voti , e a poco a pOBO 
Or che le genti i) mattutino Qallo 
Dei di venuto apporta tor rifvtglia, 
Com* tenero 6or fìtn di tngiada 
II capo indtina, rovelciato 11 collo 
Pofa fa Toriglier, k mani fbjade. 
Placido manca» t forni chiude, e dorme 
Il gioT&fietto Eroe. Doaqae laicnuno 
Amica Mufa i lufìnghieri verfi , 
Poiché forfè or potrian recargli noja , 
Se l*aIiettaro in pria. Già già da Talto 
Il fervo cala con nweftra mano 
Le feriche cortine , e così a gli occhi 
Mi toglie il mio Signor, di cui finora 
Pien di cofe inviabili ai mortali 
Le vaghe laudi , e i celebrati ftudj 
Cercai cantar fu la fonante cetra* 

1 L w i n n. , 

d 6 5 i I 2 Si mide Soldi ^o 
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